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CONSIDERAZIONI 

S V L 

POEMA DI PRONEA 
» I 

GIUSEPPE BARBIEAI 



INTIiODUZlONK 

Le ge^ta del Magno NAPOLEONE sopravaa- 
zano (li tal guisa l'usato «rurso degli umani acù- 
denti e delle sorli mortali, che debbono a for- 
za condurre gli animi nelU opinione di un pro- 
dìgio superiore , volontà ed opera del cielo ■ Ma 
se questa opinione è divenuta oggimai l'espres- 
sion familiare di tutte le bocche, e l'interprete 
veritiera di tutti gli animi stupefatti j non è raen 
certo che ad afferrarla in tutta la iu;t pienezza, 
e a farne macchina ed edilìiio di un tal poema , 
in cui la Provvidenza medesima comparisca in 
azione, e rafTiguri l'eccelso Protagonista, ci tO' 
leva un genio poetico e lilosohco d'alta sfera , iid 
genio capace di presentire e di superare le mol- 
te liifGcoltà, che sembrano proprie ed intrinse- 
che dcH'argomeato, se altro ne fu mai, delica- 
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to, Tasto, sublime, L'Ab, Cc-mntti fu qui^llo, 
che nella età venerabile del riposo i libti li iiir- 
za di concepire un lauto disei^iiD , i" di utli-iiii- 
tarne da suo pari la esecuiioiie. Titll' \im> 
sio NAPOLEONE ci rappresi- nu r.ilu..nodi 
Pronea, 11 campione prescelto e mandato dal 
cielo a restauratore dell'ordine , della réligion , 
della pace in tutta la Francia, a zelatore e fon- 
datore supremo ilelhi iioncordùi europea, a isli- 
ulore e priniioi Irnrc .Il'II.ì pcssilillc u[ii!m:i feli- 

jlioat mir,il)ile dello ;(/.ioni IV apoj,i:onh-iìe ac- 
CJppia il iiiir:il)iln proprio <Iclla poesia, e tutte 
ibbr^iceia le inipi cse del grand' !;>oc , si nel va- 
lor niilitare che ..ella s.ipieivij polliioa , sì net 
posto cii Cittadino C di r;(pit,iiiu elle in (pii'llo 
di Console e di MonaiTn; e quel di'è pii. , non 
solanienti; lo cose l'.iKe, ma quelle eiiaiidìo Ja 
farsi, o potei si tare in pio"reso e conseguenza 
dulie altre ; qiie-io piano, io dico, è il [liii gran- 
de, il più c onveniente, il più intere.'sante , che 
da umano iii|^e^'iio .in iii iella r si potasse, e il solo 
che, rimol.. i-ri.il.nenre dalla servile adulazione 
e dal capi it elo poelieo , render possa il maggior 

ne. Io mi j>ropongo di sviluppare, il meglio 
ch'io sappia, l'orditura, l'intreccio, e le molte 
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• graadi béllezze dì quoto poema ; nel cLe se U. 
mia tenuità non ini conaenu per avventura di 
br cosa, che degna sia dell' Autore e dell'Ope- 
ra, salò pago almeno di dare un pubblico testi- 
monio di gradtudine e di deroraoae al mio insi- 
gne Maestro, e d'indirizzare a nn qualcbe pro- 
fitto i giovani studiosi del Belle e del Sublime. 
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ifacchinismo dominante nel Poema. Mi- 
mòlle, convenienti verisimile, interes- 
sante. 



intunque volte ho riflettuto alle orìgini ed 
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ste^i, non avrebbe potuto, nè potria certaineii- 
te guadagnare un tal fine, se andasse paga £ 
adirarsi nd (àrcolo troppo ristretto e ordinano 
delle caute seconde, e delle fisiche e materiali 
appareDze. Presàndéndo anrhe da qùel aeiuo 
intimo e profondo , clie ci ia scorgere dapper-. 
tutto la mente ordinatrice, e la causa oltrepos- 
sente della Diviniti, e c'invita ad attribuire al- 
la medesima tutti i più sorprendenti e straorzi' 
narj fenomeni d'ambedue i mondi, l'umano 
animo sente una ingenita forza, che lo spinge 
oltre -ai confini del mondo visible; una brama 
infinita del novo, del beilo, del grande lo tra- 
sporta sempre, e sopra i; fuori di se; i bisogni 
stessi delfa umanità, le speranze, le paure, le 
immaginaiioni, e i sogni medesimi c inrilereb- 
bero a crearci nuove e meravioliose esistenze, 
dove mancassero le renli , A silfatta disposizione 
aggiungono foi/.;i i pmilifjj del paro che i mi- 
Slerj della IN auiv.i , i i|U;.li avvisano l'uomod un 

a quell'amor del mirabile , che sfoijge i sensi e 
le cagioni materiali, e si perde piii volentieii 
nella sublimità del sovrumano e dell'infinito. 
Il materialismo e la irreligione sono pesti mor- 
tifere alla buona poesia non meno che alla buo- 
na morate i e Lucrezio stesso, il poeta de' maie- 
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rialìsti; se toII' esser creduto poeta, tu costret- 
to di oontraddire al proprio slsteniafia dal prin- 
cipio dell'opera sua, inTocanda Venere a me- 
diatrice tra Marte e Roma, ed a pacificatrice dei 
mortali . È d' uopo accordarla : tutte le fonti del 
bello e del mirabile inaridiscano, dov' altro 
non seerni che fortuiti accozzamenti d'inanima- 
ta materia , ed impeti , e collisioni di cieche for- 
ze meccaniche. Io non farò il profeta del mal 
augurio sai tempi nostri , ma pur dirò franca- 
mente che tanta ìrreli^one, e tanta immoralità, 
quanta Tediamo oggimaì propagata per tutte le 
terre, ha resogli animi meno sensibili aìle dol- 
ei e grandi attrattive del bella; e \g poesìa, 
senza dubbio, ha perduto le molte macchine , 
delle quali &ceva uso per assalire e signoreggia- 
re la immaginazione ed il cuore. Ma lasciando 
a parte siffatte doglianze, applichiamo qaeste 
riflessioni all'assunto nostro. 

L'Ab. Cesarotti non ebbe mestieri Ji mette- 
re alla tortura l'ingegno per fantasticare un mi- 
rabile che convenisse al suo soggetto, e quel 
ch'è più potesse dare un risalto di ma^ior ma- 
raviglia alle azioni di un Eroe, a cui né la sto- 
ria ni la &vula non ci presenta esempia alcuno 
dà potersi paragonare. Questa specie di mirabi* 
le non era , nè poteva esser altra da quella, che 
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spiccava nel soggetto stesso per moUo lumino- 
s.ssiino: il miraliile della Religione. NulU di 

pù augusto e più granile . E qui sta appunto il 
lH!ritu dei poeta iiell'aver colto di primo lancio 
e iffei'rato quell'idolo , che solo potea grandeg 
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illtBO dalla SUH s 
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li di un'opinion popolare pii 


rìpetuta the une 


■hina di sì alto la 


loro, che jel fondo sostanziale della sua verità 


e per Tesata vei 




ti adempie i tutte le condizioni della più rigc 






può per quest) i 


;apo contrapporsi francamentii 


alte macelline |i 


e' poemi più celebri . Sarà prei- 


IO dell'opera 1. 


trattenersi di proposito in que- 



sto argomento, incile per ciò elle da molti ri Ta 
ripetendo , la niolerna poesia non esser più sa- 
scettibile ili ni;ici!iLnisnio, ed essere in questa 
parte degradala dal'antica intliLenza e nobiltà. 
I sensati lettori non ivranno, io spere, a rima- 
nere disconfortati dalÉ^ nostre considerazioni. 
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E per cominciare dal primo padre e maestro 
della poesia, niuno potrà dir certamente che 
nella guerra di Troja sì agitasse la causa de^L 
Dei. Giove, Minerva, Venere, Apollo, e quar- 
te sono le omeriche divinità, erano ugtiahnenla 
adorate dalle due nazioni ; e il loro intervenio 
bizzarra ni ente contrastato e contraddittorio ntii 
può riputarsi che una parzialità caprlccioia. 
La rutna di Tcoja non apparisce voluta dal (ie- 
lo in punizione d'alcun dcHtlo; e nel poima 
■stesso non traluce nessun principio di eeniral» 
moralità, o d dira r.igion religiosa, per sui ti 
sia (lato intcrpietjie benignamente, se pur si 
potesse, il luaccliinisiuo di cjuelle azioni. Il sog- 
getto non è altro propriamente che J'ira d'A- 
chille . Costui si placa , uccide Ettore Jenchè pio 
e caro agli Dei, e iì poema è bello empito. Io- 
di pende utem ente dalla natura e d^l'iudole d) 
quelle sconcie divinità, il macchit^smo ecceda 
per ogni verso, e la causa è di tr^po spropot- 
zioData all' efletto. 

Il macchinisino dell' Eneide è più deconxo, 
e piii che riliade partecipa defa convenienza. 
,1 suoi Dei hanno più di dignifi, ma sono tutta- 
via quegli Stessi d'Omero, ^ossi da pauioni 
private'. La fondazione di \0 impero , che do- 
veva oomandare all' univeM , potea mertur I'ha- 
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sistenza del re degli 


Dei ; ma pià per M digaiiìi 


suii pLopria , che per la causa del cielo, e più 


per l'onori; di II.0111; 
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dal poeta in lontana 


ma • ma nessTina parie dell 


azione non ci mosi 


in l'.nea il formatore e 


l'ordiiMEore d'un n 


;gna, l'Eroe pacilicatore e 


legislatore- Nondim 


eno il poeta ci avea come 




rcelo tale nella proposiiio- 
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no, e tutto È finito 


. Ctipcrliè se ne dica l'illu- 



stre suo traduttore Delilie, è eerto che Virgi- 
lio iii'lla seconda parte dell' Eneide , ugualmen- 
te elio la prima ragguardevole per le bellezze 
dello stile, non corrisponde all'idea magnitita 
che avea destalo d--l suo Eroe, ed all'espetta- 
lion de' lellori . Eppure a iiiiVirgilio non sareb- 
be per avycnliira mancato il mezzo di soddisfar 
pienamente e all'una « ail'altia . Gli es e mpj re- 
centissimi delle guerre di Roma, e la monar- 
chia fortunata d' Auguslo potevano ispirargli 
l'idea di rappresentare alla venuta del Trojano 
l'Italia lacerata ila intestine discordie. Turno 
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fero.c , ^ , , T ,1 IO ,hU I, o , iLifìro, 
.it I I Ji ihiiiiji.i mdie 

ria del sqo pTOr:]^roiiiil,i ; r:iHij)'urandij!u m im- 

ohum^ir la prolfiiiorn' , u 1 iiitci veLito Jc^jli Dei. 

La inveiiziont del Tasso ha Unta Li mirabili- 
ta e la cnnvenLeiiia propria del so^jirutlo e de) 
tempo. iiiciliH]ai.stari; dallf Tii.iiii dv^i infedeli 
la.ulii J,U NsiuM m r- I III .e 1 ,u^a to 
sepolcri) liei suo londacoie. rasaiciirarvi la pace 
ed iì trionfo ddia sua rei i-ioiir . (iii«t'c,-a . sen- 
ta dubbio, un asiiitno '■h<' mi'nrava d interes- 
sare per una p^irle Li diviEiii.,1 ilei (.iistiani , e 
per 1 altra di suscitare 1 aUiirin^ uelli: poterne 
d'inferno. Il piiet^i. l i.e fa lauto iivvediito nella 
scelta del suo maci:hiiiis„io, lo tu dd pari nella 
diilacile esecu/aone, si nspeilo alla nobiltà e al 
decoro dei caratteri, che alla verisimighanza 
delle situazioni e dei contrasti . Il protagonista 
e pio veramente e maj^natiiino , qual si convie- 
ne all'indole religiosa del so;^'i-ilo; e d sogget- 
to medesimo ha tutto il sui> rompimento. Non 

to , qiiauEiin(jue generale a lotta ia Ln5ti,iiiilÈi , 
non sia pariiale in ijiieslo seiLso . clie \a reli^'io- 
ne per esser bandita da <jue Itiogla non era 
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barniita d'ofini iiiojo, uè minaci; iati del suo 
totale steiminiu; ed essa jnlatti si mantenne e 
puma e poi, rito II ijuis luto e riperduio il se 

Ma tutte le religioni, ma tutu i troni , ma 
tutta quanta la umanità tu minacciata dai tun- 
damenti ndl' epoca strepitosa delle sciagure di 
Franaa. Dn popolo immenso, ciie nella opi- 
hione dello spinto e dello mges^no dominava 
superiormente l'Europa e il mondo , un popo- 
lo cosi fallo, the mette in opra liì macchine più 
possenti della eloqui;nza e della falsa filosofia, 
per innahare sulle ruine dell'ordine pubblico 
e privato un sistema d'infernale politica edi ti- 
rannide nniversale , che si abbandona sfrenata- 
mente a tutti gli eccesaì del delirio e del delit- 
to , per isvellere e sradicare da tutti i cuori ogni 
principio d'onestà e di moralé, ogni conforto 
qualunque della ferra e del cielo ; questo ah! 
questo è un soggetto esseiiiialniente ed alta- 
mente religioso, un sogijetto che sopravauza 
per ogni lato, e sovci rhla (jLiiiliiin|iii> pili strano" 

Questa è propriamente ia causa del Cielo , la 
causa della Divinità , e della Provvidenza . Ah 
siamo un poco gin(«rt con noi medesimi e cogli 
altri ! Chi è di noi , clifì in mezzo a quell' Of 
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fionda catastrofe non sia stato assalito da tailìe 
inquieluilini reliyiof^e, e non abbia prorotto 
nelle istesse doglianze de' Profeti intorno ai 
giudìzj e alle giustiile dell'Eterno? Che non 
abbia trepidalo sull' abbandono del cielo, e sul 
totale disf;] cimento del mondo morale? E quan- 
ti o aivulti nella tempesta, odisperaù nell' em- 
pietà non avranno o bestemmiata o sconosciu- 
ta, o in altre guise provocata la Provvidenza? 
E ancìie dopo la nuova e inopinata nordina- 
zion delle cose, restituita la religione e la 
paté m tutta la Francia- per opera dell' Augu- 
gusto «Al'ULEONE; chi è che allo scoppio 
della guerra congiurata non sia stato in qual- 
che pensiero, che risvegliandosi il foro degli 
antichi partili, e colle nuove irruzioni prenden- 
do fon-1 e contrasfando , la Francia e l'Europa 
non andassero travolte di bel nuovo in quel' 
l'abisso di nmii e di «i^iguie, da cui poc'anzi 
arano slate redente!' Chi è che non ;ibl)ia senti- 
to alcun ribrezzo di tinioie sulle sorti di quel- 
r Eroe , da cui pendevano le soni di tanto mon- 
do? Quanto adunque non era conveniente a 
poetica invenzione che la Provvidenza medesi- 
ma distinguendo fra i mortali un suo devoto, 
prendesse a disgonibrargh le nebbie del sospet- 
to e dell' errore , e gli Tenisse rivelando i di£e> 
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gni « ì decreti dell' Eterna sulla Francia, stdl'Eu- 
vopa, e su NAPOLEONE? e molto più in am 
tempo, nel qnale il libertinaggio el'empieti 
menano tanto guasta d'ogni'pnncìpìo morale e 
religioso? Se v'ba peitanto, o v'ebbe mai sog- 
getto alcuno d* Epopea, cbe dimandasse a buon 
diritto HQ mirabile fondato sulla religione, Ì 
questo certamente , 6 noti altro: e la macchina 
relì^osa è tanto propria ed essenùate al si^get- 
10 , cbe sì confonde, e s'immedesima con esso 
necessariamente, unica e sola cbe possa e deb- 
ba convenirgli . Per il che, se il mirabile dì 
Omero e di Virgilio può riputarsi un ornamen- 
to ed una pompa, nell'assunto dell' A. N. è una 
parte integrale e primaria , ami la tausa e la 

Se poi dall' eroismo dei fatti , e dalla gran- 
dezza delle loro conseguenze vogliamo prende- 
re argomento sulla convenienza di un mirabile 
religioso, clie sono mai AchiUe ed Enea rim- 
petto a NAPOLEUxXE? E che ha mai di pro^ 
digioso la mone d' Ettore, o quella di Tarnol 
Csduio Ettiiie per man d'Achille, Troja sta in 
piedi, e si difende ancora , e guerreggia. Ca- 
duto Turno per man d'Enea, le cose d'Italia 
non cangiano in guisa che possano meritare al 
piii piccola attenzione. Le geste pertanto d* 



DigitizBd by GoOglC 



quegli Eroi n«n hanno per se stesse, nè per Ift 
loro conseguenze tal grandezza ed importanza , 
che (iebb.niio insinuar negli animi la persuasio- 
ne d'un necessario e ditcTole intervento degli 
Dei . Mn nel caw di Pronea la ragione è asut 
diversa ; che qui non si tratta d' un Capitano o 
d'un Re , d'un lìegno o d'un Popolo; ma tutta 
la Francia dsgli orrori dell' anarchia polìtica e 
morale ricondotta poco meno che in un istante 
all'ordine, alla religione, alla pace, alla l'dicilà; 
l'Europa tutta nei giro successivo di pochi an- 
ni vittoriosamente percorsa da un capo all' altro 
e a nuova cosiituzione rigenerata; l'Egitto con- 
quistato, l'Asia spaventata , eserciti sopra eser- 
citi rotti, dispersi, cattivati, troni spenti e rial- 
zali, corone toltee rìdmiate, legislazioni rinno- 
vate, istituzioni fondate, costume rintegrato, 
arti e scienze provvedute, e un immenso avve- 
nire preparato. Una si rai'a e trionfale cospira- 
zione di avvenimenti è iti troppo superiore alle 
umane condizioni, e c' invila naturalmente a 
riconoscervi la presenza e la mano del cielo. 
Nè v'ha popolo sullii terra , io credo , il quale 
nel caso nostra fosse portato a sentir altrimenti, 
(juatulo volesse ascollare le interne voci dell'am- 
mirazione e del trasporto . 

Bene {ulu«c|iie e capientemente s'è ^portato 
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ìI'N. A. introdacendo a figarare nel suó po^a- 
laDmoità, la Provvidenza, e i G-enj seguaci 
della medesima . A render pi& Terisimile ira 
maccbìnismo di tanta convenienza 1' A. N. lia 
preparati gli aDimì de' leuorì con una visione , e 
a questa s'è preparalo egli stesso con una bel* 
lissima introduzione. Percbè disperando non 
men per la gravezza dell'eli sua , che per la' 
grandezza de' fatti .poter degnamenu* cantar' 
l'Eroe, si abbandona a profon4e iheditaaionì 
trasportato dall'impeto di un'estatica ammira- 
zione, e in quel mezzo vie» colto da un misti- 
co sopore, e folto degao d'nna celeste appari- 
zione. È cosa troppo natnrale, che l'animo as- 
sorto in alti e sublimi pensieri vi s'imitterga 
per entro, e n si perda in gnisa,.che immemo- 
re de' sensi e delle cose esterne, corra dietro ai 
suoi fantasmi i e fisso in quelli , ve^a, ascolti , 
e parli , attore e spettatore di maraviglie . Perciò 
Ja intFaduzione a questo poema, oltre all'esse- 
re uno squarcio vìvadssinio di poesia , è in pati 
^po un nuovo e. dilicato artifizio di conve» 
:jien>»,per condurre imensibilmente ì lettori k' 
quella scena prodi^osa, in' cui iannO mostra di 

te la Divinità, la Frov^denza elGenj ministri^ 
Avverto queste cose e pel merito die haniro in 

e medesime , e per torre di bocca *i men pft- 
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TÌÙ quel pretesto, elie in tanta copia di poeti' 
che visioni si potesse far senza d'una di più. 
Tal .sia pure di tutte quelle che non avessero te 
condizioni necessarie della verisimigliaaza, e 
del proposito i ini se questa prorompe, dirò co- 
si , dui seno istesso del soggetto , e dalla sin»' 
sione del poeta , che gloYA in contrario la mol- 
titudine delle altrui vitioniP £ poidià siamo ia 
questo argomento, vorrei sapere con quali pre- 
paxazioni il 50iaiuo Dante, per addurre ua 
esanpio solo e solenne, abbia conciliato proba- 
. Hìilk e verisimìglianza a una visione, che dura 
per lo spazio lunghissimo di novanta e più cau> 
ti? Come e perche s' è trovato in quella selva? 
Da quai pensieri condotto? Per qual via? Rien- 
te di tutto ciò nei severo poela. Noi ci trovia- 
mo di primo colpo in mezzo a quella si;lv3, e 
tra quelle sue bestie, senz'altro saperne. Che' 
te questa ed altre simili visioni sono pur care 
alla poesia, perciò solo che donano ai soggetti 
varietà, vaghezza, maraviglia^ ehe sarà di una 
visione, la quale ha tutti i pregj e le condisio- 
ni caratteristiche, slcrooie quella del N. \.ì 
La Divinila causa prima e motrice sovrana 
di lutto non trasparisce al poeta che in pio* 
spettiva , e come in fondo alla scena: la qnai si- 
tuazione e al decoro del Nume si conveniva , t 
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a quelle idee (lell'etemo e deU'inGnito, le qna- 
li noD sì potendo alla mente ravvìdaare , e mol- 
to meno richiamare agli sguardi, sembra che 
l'iodole propria rifuggano ìd lontananza, e ap> 
pena ai lascino travedere. La ProTiidffliza è 
quella elle si nianìfesla come braccio del Nu- 
me, attrice immediata nel gran teatro del mon* 
do, interprete agli uomini , e maestra dì quelle 
alt« ordinazioni, con le quaU nel cario gOTer- 
namento dell' universo' provvede l'Eterno alla 
costante manutenzione delle sue leggi, e per 
esse al tncmfb o palese od occulto , sempre cer- 
to però e s«»pr« inconcusso, della verità e 
della virtù, dell'ordine e della religione. Tal 
mansione è tutta propria ed essenziale al carat- 
tere di Pronea ; nè ad altri poteva decentemen> 
te attribuirsi. Essa dunque parla al poeta,e per 
esso a tatto il mondo, e neil't^empio classico 
ddia Frand* e di If^POLEONE à dà !a cUa^ 
»e di tatti gli esempj, e di tutte le spiegazioni. 
Poteva il poeta riferire in persona propria 1« 
dottrine della Diva; ma quanto non avrebbero 
pRdoto di quella dignità, e di quell'interesse 
chfl'acqnittBno in bocca della medesima! Por- 
tan esse, a così dire , la sanuone di hiuò, e di- 
spongoifo gli -animi a Sdacia e a riverenza. 
Benché i lettori siano cèrti U poeta esser quello 
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«He parla sempre , anche in bocca di Pronea; 
ciò DOnoslulte l'illusione guadagna o poco O 
molto , per questo almeno che persuasi do*Br 
essere augusto e sacro il linguaj;^ prestato al- 
la diTÌua maestra , piii facilmente ti prestano 
essi medesimi ad accoglierlo con qualche tom- 
messlone. Pronea penante è l' oceuLlo e tixpe- 
rior protagonista del poema nel doppio aspetto 
di maestra e di attrice . Maestra solcane dllverì<- 
tà e di tìrtìt soddisfa al [woprio. carattere , 
spargendo in tntto il corso del sua-parlare quel- 
la dottrine sapienziali^ che sono base e spiega- 
zione ai bui,, e che formano di questo poema 
una isdtuzione fitosofici , politica, religiosa sul- 
le cose di FranQÌa,,e sulle gesta dì-KA-POLEO-. 
NE. QoantO'Sl carattere' di attrice, la nostra 
diva è bea lungi daLfaticarska-aflaceendarsi al-i 
la maniera. dei nomi Omeriri, i quali degrada- 
vano se stesti e i lor campbni , prendendo bm- 
•camente il'Ioro postO) ed operando material- 
'meatB e meccanioamente- Tropgo superiori alle 
omeriche sono le-idèe de'tasipì noatrì, graue 
ai lumi della buona filosofia , e della, sinoera re- 
ligione. Noi pretendiamo a tutta equità chft 
fella cooperazioue e nell'intervento dei cetesU. 
la poetica ra^reseniazioae risponda sempre al- 
l'eccelleaza eall'altezia di quell^jutiue, aen-^ 
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«he in questo poema due sono i protagonisti 
conlemperaii e fnsi in uno . 11 protagonista oc- 
culto e il protagonista manifesto, la Prowi- ' 
{lenza e l' Eroe , la Maestra e l' Alunno ; ma tut- 
ti (lue sema reciproca lesione de'proprj diritti, 
sema torto de'proprj mirili. Qiial Eroe! La 
Biacchina islessa loconsdcraj C l'elb^Ó' nOn' 
può esser maggiore . 

La PMvfidenza eomparisce al poeia in sem- 
inami d'nna diVa, persouifìfaiione adattatissi- 
ma. Un'idea magistrale, siccotn'è questa, oso 
dire cbe sìa personeggiata in ^utte le mentì de* 
nomini: Tutti parlaiio -di lei come dì una 
aostana egistèate, la invocano i^devoti, i.men 
devotì-Ia cfaramàno'a ragione; i' fatalisti la be^ 
■temmìuó; e il linguàggio aÈitna'le conduce gli* 
animi iteui.i meno attenti.a formarsene un i- 
d*HD, comunque «a, dtVeneraziene e di niitt*- 
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ro. In ìli) poema poi dell'indole e del carat- 
tere (li qusjto la persoDÌficazìone è tanto spoB-- 
tanea e UDio conveniente, che cessa d'osiere 
allagarica . Ma per mettere i luttoi'i ia situazio- 
ne (li ben apprezzare e questa e le altre perso- 
nificazioni, che brillano con tanta pompa e 
splendidezza nel poema, è necessario prender la 
cosa da' suoi principj. La facoltà d'idoleggiare 
è connaturale all' nomo . Tutti siamo natarat- 
mente portati a prestar fanne, att^^mentì, 
sembianti a quelle idee di astrazione, che lì- 
mole dai sensi hanno Insogno per questa via 
d'essere approssimate aUa intelligenza e all'af- 
fetto . Dico all'aflétto; perdiè non avricnc qua- 
si mai che l' uomo si aflezioni veracemente alle 
idee come tnli^ e quando pure le ama per ijuei 
rapport) , che hanno con noi medesimi e con la 
case nostre, procura sempre d'idol^giarle , 
quasi per interna vaghezza di dar loro un'esi- 
■lenxa sensibile e conforme, per quanto puossi, 
alla nostra natura. Noi siam così fotti, ohe amia- 
mo in certa guisa specdiiaroi nell'obbietlo di 
nostra contemplazione, e accarezzarlo con una 
specie di amor paterno. Vegliamo, a dir così, 
jcha r idea sussista fuori di noi , sostanza £ no- 
stra creazione, filiazione del nostro pensiero 
Che se questa disposinone è tanto universale 
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fr,! gli uommi, come app.in^re Jall uso istesso 
del linguaggio nielsforico, clip sarà poi, che 
dovrà essery (lei pi)i;li, i quali si esprimono, e 
devono i^spiiiiifi'si col linonnsuio aoimato e pit- 
lore^™ (li'lln ininiauiniiJlOJle e della passione? 
Per le -^iiiili Teorie .lilla rnsione ooiife«jate e 
c3;il ;:iiflro . mi !■ forza niarflvi;;linrnii elle s'ab- 
bia fi'riJitro P s] ^iridi por lanto il;i ([iKiIrlii; cPn- 
sore conrrn iiH (Ito poetico rleijl ululi : die soli 
faono e faiauiui senipro il minilule proprio di- 
sdnrivoe iodisiruUlbile della p.u-.'ui . M,t rlie 
diremo di quesi' "Ioli , odi (|tielle per-oniln-a- 
7iooi , che si lr:ii;sf no da! fonilo d'un M.-'i-no 
reiipio"! , come son quelle ilei nostro poema;' 
La retigniTii- roiicilia a guMte immagmaiioni 
un ;;ra.'lii in:i£;^iorfì di credibilità. Qualungae 
sia ( COSI 1 4iitore nella prima annotazione al 
I V. del L. I della Iliade ) ella ci auforhaa a 
'iBimagmar de'Genj o Anscl' buoni o rei, che 
per volere o permissione della Divinità infìui- 
sconù saìle qualità dell' iiomi> , o sugli eventi, 
e li dirigono al bene o al mnte. Non può dun- 
que non lodarsi altamente il poeta nostro, «e 
di corteggio alta Provvidenza ha figurato altri 
Genj ministri e segnaci , che prendono parte al- 
l'azione, e accrescono l'ioteresn e la bellezza' 
del poema. 
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Resta ora che prendiamo a esaminace su ^al 
religione ha pìanuto l'Antore il suo mirabile, 
ed in quale aspetto ce l'ha rappresentato. La 
ricerca è degna di tutta conudecazione. Se le 
idee religiose costituiscono il fondo sosunziale 
dell'alto poe^a , è certo dèi pari., che variando 
esse , e potendo variare 'nel corso dei tempi ,' o 
nella vicissitudine d^li umani pensamenti, il 
mìrahile religioso dee risentirsi promiscuamen- 
le di quelle vicende, e portarne seco le qualità 
e le differenze. Il mirabile adunque è sogget- 
to esso pure alle leggi del suo Terìsimile, e 
questo verisimile si ragguaglia alle opioiouTdei 
tempi B dei lui^hi, e all'altee «rcostanze partì- 
. cOlari che possono in varia guisa modificarlo . 
Ognun vede che le maraviglie mitologiche , ap- 
plicate a'tetnpi nostri, e segnatamente alle geste 
Napoleoniche, sarebbero pazze, ridicole, vero 
anacronismo di ragione e di gusto. Fu troppo 
'avveduto il nostr' Autore per non adoture un 
mirabile o soggetta a ncenda di tempo, o ad 
eccezion-di opinioni. L'esempio della Francia 
è tale, die dev'^essere promulgato a scuola di 
' tutti i serali, e di tutte le genti; e il nome del 
suo salvatore NAPOLEONE dev'essere impres- 
so a oaiatterì^sì luminosi, che non soffra di- 
fetto alcuno di. luc^hi, odi tempi. Per quwte 
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considerazioni l'Ab. Cesarotti rispettando la 
vera, e non curando le ùhe , si é determinato 
di appoggiare il suo macdiinisii:o a (jiiella rs- 
ligione, the, fu u da mento « base di tulle l'altre, 
è ingenita ed essenziale alla natura , e può cliia' 
inarsi a giusta titolo, religione universale. E 
questa doleva egli 'prescegliere antUe perciò, 
ohe nell'epoca luttuosa della rÌToluzione s'è in- 
timata la guerra , non a qaesta o a quella in 
particolare , ma si a tutte quante le religioni . 
Ora è certo che tulli i popoli , e tutte le genti 
( che di un qualche frenetico sarebbe frenesia 
tener conto ) tutti ìianno credulo, e credono 
bene o male ìn un Ente supremo autor delle 
cose , e in una Provvidenza governatrice del , 
mondo ; credono la libertà -dell' arbitrio, il ni^ 
[ito , e il denierito delle aiioni , le ricompenso 
e le pene qualunque siano in uno stato aTTCDÌ- 
re. Tanto basta .ti poela di genio, perchè de- 
purando queste opinioni, e richì^niandoie ai 
certi principi ''i^ll^ ragione universaJe, possa 
elevarne un edifiilo miignilìco ed imponente, 
che sia dei pari accetto e all' ingenuo filosofo, e 
air uomo del volgo , al Cristiano e al Teista , al 
Maomettano e all' Indiano , a tutti i tempi, ai 
popoli tutti. Per questa yi s'è mosso il nostF» 
Àiitore, e con tanta destreixa e abililà vi si « 
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condoiro , die , !eiiz,T urlar nel milologico, ha 
potuLii gÌBv.ir.si di ulcuiii omaiuenti della greca 
teosoli.i; e seiiia piegar di soverchio al Cristia- 
nesimo, ha potuto nelle dottrine e nei prei^tù 
uniforinarai esattamente alle cristiana verità, e 
nell'indole stessa deliik visione alle mire supd- 
riori de' Profeti . 

4 prova di questa concìiisione , e a novo 
schiarìinento della proposta ricerca intorno alia 
religione prescelta dall'Autore nelle rappresenta- 
zioni del sua mirabile , faremo per ultimo alcu- 
ne brevi osservazioni sull' apertura di quella 
gran scena spettacolosa , che agli occhi dell'e- 
statico poeta rivelò il Irono della Divinità , e 
aperse il colloquio di Pronea. E inutile che si 
parli della convenienza e della importanza di 
un tanto apparato : la co'^a è troppo chiara da 
se, e basta il solo titolo del poema per larne 
convinti. Parlo degli ornamenti e dclli; partico- 
larità di quel grande apparalo. Andieblic falli- 
to di lunga mino chiunque si desse a credere, 
che la catena pendente dallo sgabello del soglio 
eterno , e i dot: v,isi dei beni e dei mali giacen- 
ti a iato iifin fossero ahra cosa dalle immaglna- 
*ioui di Oiviero, Due correzioni originali v'ha 
introineeso il poeta, ambidue corrispondenti 
ed analoghe all'assunto religioso del poema. 
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ami dottrine fondamentiili animate e poste in 
azione . La prima si è di quelle anella degli 
eventi che stanno aftisse alla gran catena , per 
le quali si dimostra che gli eventi medesimi, la- 
sciati in precls air amano arbitrio , all'uso, e 
all'abuso dell'arce e delta fortuna , sono tutti 
per un punto primordiale e necessario altacca- 
ti e pendenti dal gran sistema ; e che le stesse 
violazioni e infrazioni dell'ordine particolare > 
non che possano infrangere o disturbare le or- 
dinazioni generali della suprema volontà, ser- 
vono anzi all' arcano e voluto concerto delle 
sue norme regolatrici. La seconda correzione 
^i è, che i beni e i mali non sono già separati 
cdislinti, ma confusi e frammischiati sì nell'uno, 
che nell'altro dei due vasi; perchè nell'ordine 
attuai delle cose , e nella condizione delle 6nite 

originariamente innestato rol bene, e quest» 
con quello ; sicché il voler disgregare l'uno dal- 
l'altro ne'suoi principi medesimi, è ripugnare 
alia natura , Due altre correzioni del paro va- 
ghissime e originali ha fatto valere ìl poeta nel- 
l'apparizione delle idee platoniche ancelle e mi- 
nistre di Pronea. La prima che non sono esi- 
stenti per se medesime, e indipendenti dalla 
mente eterna secondochè fantasdwrono alcuni 
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pitonici, mi nateli! essa, elBine filiaiionidcHj 
.nedesini;!, L.i sooo.i Ja, che qiiesu.- ilice del Hello, 
del Vera, itel lìene, e del lU'iM non so» Alvo 
propriamente (;lie una sola e identici cosa ; pcii- 
sieio eiiip^ia mente rappresentato dalla imma- 
gine di quel ra<;;;iu celesti;, clie passa a vicen- 
da , e dL^lavilia da un volto all'altro delle ijiiat- 
iro don-ielle. Da! che si vede che ìl poeta nelU 
scella ileyh ornamenti mirabili non ìia mai per- 
duto di vista 1 Iiiii del soggetto, o a dir meglio, 
che dall'indole stessaedal fondo del soggetto 
nella sempre dei nati e appropriati gli orna- 

Per le cose fin ijui disputate e conseguenza 
manifesta, il macchinismo prescelto dall Auto- 
re essere il solo che per la sua mirabilitu, con - 
Temenza , vensiniighaiiza , ed impoitanza po- 
tesse grandeggiar degnamente nel soggetto , e 
per questo capo aver tutta la nobiltà, e !' eccel- 
lenza dell' Epopea, degnissimo di venire al con- 
fronto colle macchine de'piii celebri poemi an- 
Uclii e moderni. 

^zio/te e Condotta Epica . 

Le imprese di un Eroe faranno sempre una 
storia, non sempre un poema. La storia racconta 
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XXTU 

&ttì; ek poeala presenta un'azione. La storia 
nOn ha proprìameate un fine, i> lo ba troppo 
Tasto e diviso neUé sue parti, e in certa g;aìsa 
intersecato da £itti o circostante iotemedie. 
L'epopea non perde mai>dt vista il suo fino, e 
segne esattamente il filo della condotta . V inte- 
resse nella storia è vago, suddiviso; nella poe- 
sìa è UDO e concentrato . La storia manca d'u- 
niti, o ella è una collettivamente, come la na- 
tura, tua campagna , una nazione ; l'anità poe- 
tica, o 'intrecciata o successiva, è sempre coor- 
dinata e .'artiltziosàì come quella d'un'^te&tro, 
d'un giardino, d'nn palazzo . Lo storico adunque 
è servo dei iàtti; il poeta è libero nella forma 
della loro rappresentazione: l'uno i copùta, 
l'altro creatore. 
' La storia di NAPOLEONE coosiderau da oc- 
4;hi vójgari presenta una serie di fatti, ma stac- 
cali 'fra loro, e condotti dalle circostanze, senza' 
un db^no premeditato . Nella Pronrà sono un 
gruppo di fallì concatenati insieme , parti neces- 
sarif dì un tutto, e coitìtuenti un'axione. Que- 
st'azioni! è la salvezza e ia rigenprjizion delb 
Francia fondata sul rinascimento della moniF- 
shìa, sul ria tubi li mento della religìou domiuan 
te, e sulla pacìlìcazione d'Europa. Quest'azioni 
ha cause, origini, mezzi, progressi, Tiluppq 
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e sdogli meato, emme «ver debbe -nn'i^x>p«a>- 
Hoi la prenderemo da capo, e Vaodremo eor 
minando seguiumente ne'nui ^rj aspetti, v 
nei modi di presentarla . Ma innanzi di per ma- 
no all'alimento, io reputo cosa necessaria pre- 
venire i lettori , cfae non si aspettino da me, eh* 
io tenga le Teci di un freddo e tranquillo' rom- 
inentatore. Mio proposito si è, non gii dì ikt 
intendere, ma di far sentire le beitene dì cfue- 
tt' opera; ond'à che nella ìllantrauone di Tarìì 
luoghi mi sari d'uopo accostarmi tratto tratto 
alle maniere e all'espressioni del poeta. Clii è 
fortemente 'commosso non può non mare un 
linguBggio tinto di poesia. Nè ai creda di'ìoro- 
glia riportar Ji mano in mano gli squart» piii 
illustri, sui quali mi avverrà di trattenermi i 
Converrebbe trascrivere quasi tutto il poema ; e 
le nostre considerazioni un tali, che dimanda- 
no un confronto perpetuo col testo. Perbinta 
all'Iofuori di qualche tratto pih breve e indi- 
spensabile, io suppporrò che ì lettori abhiait 
sott'occhìo ii testo, o a quello rìcon-ano tutte 
le volte che il frequente bist^no richiederà . 

Fani precedenti V AzìoM. 

IL fatto della Hivotuzione non entra propri*- 
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mente, nè fa parte drila storia dell'Eroe: heoi\ 
h parte dell' auone, e pane fondamentale e ne- - 
eessaria, siccome quello che n'è rgrigiite e la 
eavsar La aU>umo già detto ; Salvare e rigeae- 
rara la Francia quest'è l' azione dell' Eroe . Ma 
d<HHe «ffOTiar fa grandeua, ed apprezzar tutto 
il merito di quest'azione, te prima non siamo 
ùtruiti della sitnazìone politica e morale della 
Francia? Ecco l'indiiatria somma del poeta, che 
lejjia il pasuto al {wesente, odi quello si,&gra- 
do e pneparazione a qoesEo ; industria che so- 
gliamo 8*ere in tanto pregio nei ilrammatici , i 
quali nell'atto stesso che sviluppana l'azion 
presente, ci mettono al fatto delle cose prece- 
denti che hanno influito nell'aiiiine. Lo storico, 
che prende a narrare le gesU di NAPOLEONE, 
non ha mestieri di salire tant'alto; e il poeta vi 
si fa condurre dal soggetto medesimo . Cosi Vir- 
gilio ba trovato il mezzo d'innestare al suo poe- 
ma il sublime episodio della caduti di Troja > 
di'è una delle parti piii belle, e (orse la piii ia- 
teressaote dell'Eneide. Sennonché Ìl gran (atto 
ieUa Rivoluzione n<m è a stretto TÌgoi« nii ^i- 
Eodio; troppa essendo la connessione che tien 
col soggetto, e colle niiie dì Pronea . Nè ciò fa 
torto in parte alcuna all'alto ingegno dell'Auto- 
re, che anzi ne comprova di più l'aggiustatezza 
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XXX ; 

e la ngarìtà. È la acdu del piano quella che ' 
rende natunliuàno e necegMrio questo luc^o; 
ma il punto iiaTa io quella scelta, e qudla«cel< 
ta non era cosa da ing[egDÌ mediocri. 

Luminosa sorgente di peregrine beUesze ha 
dérifato il poeta da qmsto luogo; e certo- non 
ai poteva né meglio preparar l'iiitereue dell'a- 
zione , nè pili aliameote magnificarla ^t^nea , 
dopo aver aperto il suo collòquio col'goeta^ e 
dopo aver con grave e dignitosi' intonazio De 
proclamate le sue dottrine intwno alla liberti 
dell'arbìtrio, all'uso e all'abuso de' beni, e dé 
siali, alle ricompense e alle pene, o accordate 
qiM^ìi, o inftitte dal cielo, sì agl'indiTidui 
mer&evoli che aBe intere natiimi, dottrine so- 
stancali e necessarie, sicearae quelle che sono 
cardine ai fatti del poema, e ne spiegano il 
doppio 'oorao; PTonea,.dico, sì fa strad»all'ap- ' 
plicB2Ìone,leTa il sipario, e n'offre iltgran qua- . 
dro delle aciaguFe di Francia . Quest» quadro è 
come dÌTÌso dall'Autore in quattro scene, Un- 
'ala l'ordine storie» d^ti avveoimentì^.e la serie - 
successiva dell'epoche riToIuiìonarie. Mi sia 
permesso di ricliiamarle fuggi ti va mente agli 
sguardi dei lettori, pei' procacciare opportunità 
e brevità alte nostre cousideraiioni . Dalla irre- 
ligione ripete Prqnea l'origine prima delie acia- 
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gare di Francia, e rÌMlendo all'ùrgf^lió, prims 
padre dal male, vien vìa tracciando gli abunì 
dell' inuua 6losofia , ì pestìferi doitrinameiiti 
de'roatBrialittiedegli atei, e le consegaenzedei 
I«ro sistemi' distniggitari . Questi novi giganti 
afìWiotanO'tutm il t^Io. Scena pHata . Vorreb- 
be Giustizili, che l' Eterno impugnasse la folgo- 
re; ma la Diviiiità di Pronea- non punisce l'u- 
mano orgoglio-per altra via, che per queUa del- 
l'abbandono; Tendteta'suMime, terribile, la 
più d^a del Ifimie-, e la più conveniente al 
miserabìle'-insetto, che osa levarsi'dalla poUe , 
e dal nulla per assalire i-di lui tabernacoli. Il 
cenno della DiTÌniti è imitato , come ognun ve- 
de, dal notissimo luogo di Omero, esempio fa- 
moso di poetica ìublimiià . L'ìmitasìone per al- 
tro e- fetta' coi! -quel gindiiio YÌrglIiano-ebe ret- 
tifica e- migliora-. Perchè randendo. giustizia al- 
la bellfeeta<poetìca^ dei cenno di Giove, ti può 
tiabitaiv { avverte' senssrtìssi manente il nostro 
Autore-nelle- sne ojneriche annuaxìoni ]^ «cria 
tanto Harr Cùìlùcatò , guanf è htnànoso ■ grande. 
Lasctw^ Stare ( prosegue ) ché Gioite c<m que- 
sta eenao-promeHi ua' ingitatixia ,.e noterò io* 
lo che nè la cosa nè le-circostttnee- non sembra' 
NO, aver proporzione con tanto fraoùsio . Qae- 
sia iuna promessa privati, elondett'ma, ehe. 
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non è preparata dall' aspellazione né degli 
Dei, itèdegU uomini^ e s-i/'rattu/to che nonha 
veruna co'iseguenza decisk'a, . Così grand' alta 
non dolmen piulCuslO riserbarsi per l' ultimo col- 
po al trionfo diretto d'Achillei alla morte di 
Euore, all'eccidio di Troja , o almeno all'ai- 
tir,La battaglia deli' Iliade;? ]S»n basta fare 
sfoggio dì ricchezze j conviea saperle distribui- 
re a tempo e luogo, V. Iitii ogli h;i s,i|)uw collo- 
care a proposito Id sus iiiijt.iiiLiEit . IVovoc^lo 
<iagli assalti Titanici il^ll.i empiita, il cenno dt) 
Nume è accolli pugnato (i,i quelle leniliili toii- 
segiicnie, che iiinno il soggetto delle scene su- 

sqiiassano ie chii>mc sul ili ini capo, e Linbiilla 
l'Olimpo. La Divinità di Pronta 

Cliinò le ciglia 
Imperiate , e dalV infetta terra 
Ritorse il guardo proveggente , e ilbraecio 
Conservator . Di quel grand' alto il senso 
Natura intese , un tremito profondo 
Scosse la Gallia, e riatronàr le sfere . 
Giove, e prima c dojiLi ijiittU'^itto, si mostra de- 
bole e inconsegiìL'iite, la Diviiiiii di Pronea È 
sempre ugtialease siess.i , seiiipie Irantjnilla e si- 
cura di se, dominali ice suprema degli eventi e 
dell' universo . Si rifletta pertanto alla scelta dei 
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■ j,ì,.=i:, Vl'YtiCA del delirio politine; nella pspo- 
sij.ioii della quale il poeta nosiro s è ben guar- 
dato di non toccare se noo quei punii, ciie non 
ammettono più nè scusa, uè replica, industrie 
elle pochi intendono e pochi sanno; e non è ma 
che si pecchi di troppo, richiamandovi l'atten- 
zion de' lettori. Nell'ultima epoca spaventosa 
del delirio morale, qual colpo di scena? I Genj 
de! male che gettano la maschera, e si moslra- 
no nell'orj'eado suo lume. Tutte le furie del de- 
litto, e in meno a queste il mostro gigante del. 
l' Anarchia . Questo pezio eminentemente tra- 
.gìco È pennell^^ìato dall'Autore con tratti di 
fuoco, e colori di sangue, lo sarò pago di far 
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persuado clic i lettori rolpiti dall'eccellenza di 
questo liio^'o vorranno ami raccomandarlo alla 
memoria ed al cuore, che non alla penna ed a- 
gli occhi: Senso uotan, grato cor, pietà, na- 
tura , lutto i ribelle . Qual paiola! Tutto è ri- 
belle. Se non sei furibondo, Ireiietico, fralicida 
al paro degli altri , sei dunque ribelle. 

A questa drammatico-trLtyica rappresentazio- 
ne succede la tenera e affettuosa preghiera; eoa 
la quale il Genio di Francia, personaggio di fe- 
licissima inTenzione, si prostra al soglio del Nu- 
me, implorando mercè alle sciagure della patria. 
Per tacere che un silfalto passaggio ristora gli 
animi pietosi , e gli racconsola delie angosce sof- 
ferte, preparandogU a un nuovo e più fausto in- 
camminamento di cose, parmi degno di mot Ca 
lode per questi due capi ancora, i . perchè lascia 
intendere non tutta la P'rancia essere stata cosi 
guasta e corrotta in ogni sua parte, che non vi 
avesse una eletta porzione dei veri amici dell'or- 
dire, della religion, della pace, a, perchè nel- 
l'alto stesso di condaniNire gli ahusi dello spi- 
rito e delio ingegno, ne rispetta le qualiii, c 
c'insegna a distinguere, e ad onorare i doni del 
ddo in quei medesimi che li volgono a danno 
proprio ed altrui. Ma più grave insieme u piii 
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oonforbinte è la risposta del NiimÉ, stccDme 
quella che superiore all'offesa e allo sdefpo, e 
temperata proTridamente di tìmorì eAi speran- 
te, di promesse e di minacce richiama gli umif 
ni pensieri all'ordine generale del bene, e al- 
l'arcana sapieoTa e santità dei divini decreti , 
Parlata degna veracemente del Nume, altissima, 
augustissima. Che grandezza e sublimità in quel- 
le parole? 

Ira non cape 
In cor del Sommo ; è sapienza arcana 
pianto voglio, permetfo, accordo, o soffro. 
E qtule e quanta filosofia in quel nuOTO«iBÌ-'' 
nhìle tratto! 
' Jlfe no la turba rea, te stessa offese, 
E di se trionfò. 
Degno altresì dì molla osservazione è quel pas- 
so, nel qual eoa equità di giustizia si condanna- 
no ìe improvidenze , le debolezze , i difetti deU 
la. bontà regnante; ma si detestano, e si abbor- 
nicono molto più le sfrenatezze, e i furari di 
quell'Anarchia, la quale 

Schiacciò soglio , governo, ordine e senno . 
Nè quei difeui non possono mai giustificar qnp- ■. 
■ti orrori: nè questi drtori scuMr quei difetti. - 
La «entenu è pronimdata dal Niua6 : ',Et ruoto . 
Segat inlelliglit, trudimiiU ^ judkatìt ttr- 
Tarn. 
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' Per cosi latta risposta sen va incn tristo il Ge-. 
«io (li Franm, e allora il ^'ran Padre fa oeoao 
» Proncn .es^er maturo il tempo de' suoi disegni, 
« c,be clun<[iìe s'ajijiiesti all'opera il condottiero 
da lei preparalo. Questa è la missione dell'E* 
roe; assistiamo alla sua inaugurazione. 

I protagonisti compariscono in sulla scena 
tutti due . Chi è che parla i* A chi parla P Di che 
parla? Ogni altro poeta si sarebbe, io credo , 
sbigottito al sol jiensiero di mettere In sulla sce- 
na due personaggi di questa tempra NAPOLEO- 
NE e la Provvidenza. E in iaui, chi é de'let- 
tori, che non stinta *. primo colpo la difScoltL 
' l'importanza di un tale assunto? Bimontiamo 
col pensiero a quell'epoca, giriamo lo sguardo 
sulla Francia e sull'Europa, sul passato e sul fu- 
tumj e con questi soccorsi penetriamo nello 
spirito delle due parlate. L'Eroe, colpito nel 
profondo dell'anima dalle sciagure della patria, 
fa voti per la ma redenzione. Superiore agli 
entusiasmi e ai deliri poUtici , conosce chiara* 
mente i difiirti, e gli eccesu d'un governo e 
dell'altro, gli abusi stessi della virth, le ma- 
schere del visìo, le frenesìa dei partid,ele mi- 
serie inevitabili dell'ununa impeifezione. Che 
iaii pertanto ? Come giovare alta patria e lace- 
ma da guerre domesticlui , e assalila da forestie- 
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re? Con quali mezzi? Per qual causu? In qual 
stato di cose? Trepida l'Eroe seco slesso, e W- 
ge nell'animo la condiiion della patria, e i do- 
veri di figlio e di cittadino. Ma die? Prevale il 
deiiderio di gio'C.irle, coniiinijue possa, e di 
salvarla almeno dagli esterni nemici; ed oh lo 
potesse ancora! da se medesima. A un lai passo 
l'aulore con ammirabile graduazione lo appas- 
siona in quel pensiero, e fa che senta nel- 
l'anima un nuovo ardore, e speranze e ispira- 
zioni superiori ; indizio al lettore ed augurio dei 
futuri avanzamenti. Ecco pertanto i germi di 
tutto quel jjranil'Eroe, che si anderà di mano 
in mano rivelando alla terra : ecco la grandez- 
za e la unita di ijuelle intenzioni , che nétta im- 
perioSB Tarietà dei tempi, e netk iiHlecIinal>ile 
nec«s»!U delle circostanze furono sempre e 
centro e perno a tutte le sue azioni ; grandez- 
la ed unità, che sole attraverso tanti ostacoli o 
tanto disordine di mali potevano condurlo jgli 
alti fini coluti dal Cielo e da Pronea . Fare Ìl be- 
ne che può maggiore alla Francia, e potendo 
all'Europa intera, secondochè i tempi, le vicen- 
de, i casi, e i mali medesimi lo consentono; 
quest'è la brama, ì! voto, il disegno dell'Eroe: 
a questo sono volte le sue curi?, e i suoi pensis-' 
n;Ci[tadÌDa e Guerrieio, Concede e Mqtiarca, 
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intende sempre a questo fiae, e a proporzioBe 
dà taetù a delle opportunità n « presta , e ri- 
vela se stetw e le lue forze, campion verace di 
Fronea. Fissatevi, o lettori, io questo luogo, ed 
ammirate la desterità e l'eccellenza con la qua- 
le è riuscito al poeta, non che di superare, ma di 
volgere a suo profitto le gelose Jifficolià dell'as- 
sunto dilicatissimo . 

Allreltanto e più dobbiamo dire sulla bellez- 
la e sul inerito dell'altro colloquio. Sol che ai 
avverta essere la divina maestra quella che par- 
la al suo alunno, e che parla nel gran punto in 
cui sta per inviarlo sulla carriera dei trionfi; si 
intenderà facilmente dover questo luogo esser 
tale, che spanda lume su tutto il resto de' fatti e 
del poema ; tale che renda conto e ragione dei 
principi e dei progressi dell'azione, e dei mo- 
di e delle misure, con le quali fu preparata, 
condotta, maturata. Perciò nel colloquio di 
Pronea si osservano due qualità, T una misterio- 
sa e l'altra manifesta. La Diva si appalesa in un 
lampo al fido alunno, e si fa riconoscere a sua 
nutrice e guardiana. Accoglie i voti di Jui , con- 
ferma le ispirazioni del cielo, e quanto al desi- 
derio del bene, alla grande»» <U questa pub- 
blico e immento bene, idolo e meta, dell' Eine , 
H spiega duanunenie , « lo infenroni ed isavì- 
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XXXIX 

ma a tutte «aflbìre per fìtrae conqiuitB. Ha rì^ 
spetto al quando, at come, ai mezzi particolari, 
la dÌTÌna maestra non parla che tra le ombn 
4el mìstbro, e lancia incerto l'Eroe, lasciandogli 
tutto il merito della cosa ; merito che sarebbe Ì> 
perduto o alnteno almeno dimezzato colla certa 
preridenza del fitEurb. 
CogUil haa chapurs'i^ra, e H megUo attendi 
Che si pf epara: ma comprimi ^ o prode'y 
Gti altì tuoi sensi i ah! trai fidenti è colpa 
Indizio di ragione^ e il grande oggetto 
l^mear patria. Cieco mortale i è'forza 
Per là via delt errar condurti al vero . 
Vedete, o lettóri, prudenza di Gai»igU, accÒF' 
tozza di cenni, moralità d'intenzioni P Sentite il 
lingnaggio proprio di Prone» che antivede il 
fiituro, e di quello e dèi ^«ato ri & ragione a 
governare il presente P Cosi l' Autor nostro ado- 
perando alk maniera de'pib crebri drammoti- 
<à ha condotto ì due protagonisti a rirelare da 
M atesii l' interno animft, e le secrete loro di- 
SpMÌzioni; la qnal maniera di presentare i ca- 
catMrìipià naturate d'ogn'altra, e aoprattntto 
guadagna la persaaiione e V interesse . 

Dopo il u Efotta colloquio, Pronea si volge al 
Poeta, e avanti di entrare nella atotìa Afà &tti 
Napoieonid, lo prepara a un'altissima aspetta- 
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ùone, inTitandolo a fusanì oollo spirito adlà 
grandezza luminosa dell' Bros ;gniDdezta che il 
Beitor delle cose non avrèbbe sollevata al som- 
-mo apice del portento, se non avesse ìnteM di 
nudtare in lui un Ministro e Duce 

D'alta ed al mondo salutar» improsa. 
Meditata nel cielo , e del del degna . 
L'aspettaiione al certo non può esser maggiore; 
e a renderla tale concorrono insieme opportn» 
nità di collocazione, importanza di dottrine, 
magnificenza di conclusione . 

E qui si termina la prima parte del poema , 
clie abbraccia le cose precedenti l'azione. È 
piaciuto al nostro Autore distinguere questa 
parte e la seguente con una pausa, che sembrò 
ad alcuni una modesta indicazione di più can- 
ti. Poteva certo questa poema dividersi accon- 

sigliato , io credo, non già da pensiero alcuno 
d' inopportuna modestia , o 'l' epica sconvenien- 
.za; ma sì da questo, che parlando Pronea, di- 
vinità celeste, e parlando a un poeta in visione, 
non doveva sentir bisoirno di prender fiala re- 
golatamente, come fanno ì mortali, e dividere 
coi riposi la' sua narrazione. Bastava adun- 
que che il poeta , siccome interprete ufG^o- 
oo, avvertisse i lettori di far pausa cbiroccbic<«- 
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fcoDo spirito irei Inogi più principali , che fanrro 
passaggio da mui seiie di f[iHÌ a un'altrajo a 
dir più vero, da un allo all'altro di questo gran 
dramma. N«l primo atto si comprende la pre- 
parazione, nel secondo l'azione, nel terzo il 
eonipinienlo dell'azioue. Per tal guisa ìt pa»aa> 
: M, il pn^ente, e rarrenire ^duo la trìplice e 
«pontaaea dirisione del poemx. 

Azione . 

Siamo alla parte seconda del poema, alla 
stona dei fatti Napoleonici, ch'è quanto dire 
MUe viscere dell'azione. Quali ingegni e quali 
argomenti ha posto in opera l'Autore per trarre 
da un fondo esattamente istorico un'azione ve- 
racemente poetica! Questi ariiiizj possono ri- 
dursi a tre sommi capi : i. Rapidità e calore dJ 
nanazioni;: 3. Ravvieinamento e legame di fat- 
ti, i. ILammatismo. Facciamooi a consid*- 
rarli partHameiife . 

Un poeta meno accovto dell' Ab. Cesarotti 
dovendo percorrere il vasto campo delle impre- 
se Napoleoniche si sarebbe lasciato trasportare 
dalla smania delle descrizioni ini:ìdentt , delle 
amplificazioni, e delle pitture particolari; e 
avrebbe ciMt ciò diaCraUa l' attenzione dal fin« 
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zui 

-prÌDcàpala, e diTÌso in oonsegaenu l'intereste 
colla piena esposizione di tanti fotti, cìascuK 
de'quali considerato per se stesso era degnissi< 
mo di occupar la nostra maraviglia . La Pronea 
Cesarotmna ka lasciato questo incarico a'Livj 
della Storia, e gelosa di concentrare l' attenzio- 
ne e l' interesse nei gran fini già proposti , uà 
tcorrendo tulle cime degli eventi ; anche per 
qaesto, che noti e famosissimi non han biso- 
gno di storia , ma si <li filo e dì graduaiione . E 
siccome quusti eventi sono stati di già preordi- 
nali dalla Diva , e tutti nella loro successione 
■e gli affàcciaiio presenti ed istantanei ; e l'Eroe 
(tesso Deità varia esecuzione vi ha portato quel- 
la trascendente e prodigiosa rapidità, che, per 
quanto le umane cose permettono , corrisponda 
alla rapidità dei disegni superiori ; così ragion 
voleva che la poetica rappresentazione in que- 
sta parte ancora imitasse il suo soggetto. E tal 
celerità di narrazione conduce spontaneamente 
ad una più stretta prossimità e concatenazione 
dei fatti, i quali non essendo interrotti od in- 
gombrati da circostanze subalterne o da azioni 
intermedie, presentano allo spirito una serie 
distinta progressiva e quasi necessaria di gradi, 
per cui si giunge insensibilmente all'apice som- 
ma d*Ua restituiione del trono , e per sua agii 
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«Iti fini meJilatida Pronea, Questo adunque è 
un merito poenro, d'avw soppresso alcuni fat- 
ti, e d'averne toi^caii di volo alcuni aliri per 
fissare lospirilo io quelli, che meauiio Uintlo 
un dopo l'alno, ed un pei Taltro, alia gran 
«Beta, Con questi ingegni l'Autore ci inoìtr» 
nel primo fatto i germngli, le preparazioni , !e 
cause dui secondo , e coii di mano in mano j e 
Prooea va spiegando successivameiiie e svilup- 
pando con interesse yie-yia crescente: i proprj 
disegni nel successivo e rapido ingrandimento 
dell'Eroe. Gioverà seguir lo tracce dell'Autore, 
e ragguagliando insieme le coodixioni storich* 
e poetiche di questa narrazione, cooferiDar le 
lerità del nostro assunto. 

La dlTina oratrice sorvola rapidissimamente 
sulle prime campagne d' Italia, e sulla conqui- 
sta d'Egitto; soggetti elle per se soli tornereb- 
bero degnissimi d' epopea . Ma, oltre alle ra- 
gioni sovracsposTc, questi fatti non son altro 
che preiudj al maggior fatto , e non doveano 
Iratlencre in sul principio la corrente della nar- 
razione. L'jiioue incomincia propriamente al 
ritorno dell'Eroe dall'Egitto. Era dunque ne- 
cessario che il poeta dipingesse i nuovi mali 
della Francia, siccome causa immediata di quel 
ritorno , Cosi fece per lo appunto , e racconUa- 
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do dirpit.iiiiente, e con oiiimo senno mellendo- 
in Ihii (■;! del popo!n ravveduto la confessione 
dei proprj !■! mri , funpslc sorgenti dei pioprj 
niali;clm t i^ll'impeto Ji tiii sentimento espresso 
dal bis.,<;no K (hilhi persuasione, inTOCB ad un 
tempo NAPOLEONE e il Cielo; manifestando 
con ciò non sl!ri che il Cielo poter sovvenire a 
rami gna'i , nò il Ciclo per altri ine7/i i he per 
NAPOLEONE. Pronea, che s'aitendi-va a que- 
sto punio, Vida in Egitto, si mostra al suo civin- 
pione, lo invirj a soccorrer la p:ilria periclit.in- 
te , e ad aiife| iirre al!» gloria di vincere gli e- 
slranei la ma^jgior glorin di salvare i suoi. L'F., 
roe non dubita, min esita;: tutto patria ciirre 
a lei . il suo ritorno è un trionfo. La Diva pro- 
tegge dall'alto la nave, e la involge d'una neb- 
bia proiligir)=a ; le onde vi fann'arro all'intor- 
no , i venti ufficiosi la portano al ti<lo. Tutto il 
luogo è caldo della più \iva inipaiictiia , pilto- 
resco , maraviglioso. La nebbia poi ha un og- 
getto certamente più grande e più degno as.sai , 
che quella mandata da Giove a proteggere il 
corpo di Patroclo. NAPOLEONE rientrain 
Francia, Si ravvivano le sperarne de'biioni , e 

delle livichc forze, s' appresenia al Dirpit.irio, 
a illtrso per man di Ptonea da^li attentati di un 
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ferro omicidii, rovescia d'ufi'crfpò l'OBgar-- 
chia . Qual colpo 1 L' Àntore «' è folto nn pregio 
e un dovere <li riportai l'azione dell'Eroe, azio- 
na memarabilc, tutta grave dì ({nel aublime 
che viea dall' anima e dalla cosa . Senti lui me- 
deiinio che folgora, «liB tuona, che atterra ~i 
«lemici della patria : 

voglio la legge, il dritto, 
E la calma , e f otwr ; tremi F mdace; 
Voglio , larà: su quetto cor lo giuro 
Ara di patrio selo: ite profaiu. 
Non macchiate l miei sguardi. 
Può dirsi nienW^l]i^iù f oùè ietto mai i»en- 
te -di sinùle ? , - 

Caduta l'OUgarchìa, succede la ttuova Cot^- 
-uizion Consolare. Siccome questo èit gran pMi 
■to decisÌTO al grado sommo , cqA meritava che 
Pronea vi richiamale, i nostri pensieri , Ella 
^lunque ne fa sentire la imperfezione di quel si- 
■tema, e considerato in se stesso , e considera- 
lo qual premio agli alti meriti del suo Capitano: 
{Chi fà la patria talva 
Troppo è dover , segga primiero . E'pTimO:^ . 
■ Chi tecòndo non ha f Malcauti , al Sole 

aggiungon faci ? ec. ) 
ma ne rivela la pari tempo la convenieitza ai 
bisogni dì quel popolo , se alle 'circostanze, di 
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quei giorni benigna mente contemperala- Ella 
si appaga di un presente, ancorché manco eS 
ìnipeifetta, colla certezza di un futuro conA* 
^oeote , pieno , » perfetto. Atriidpare il bene , • 
ooi4d da aaa radice immatura, sarebbe lo stes- 
sa cbe «cemsme il pr^io e l' efficacia. Pronea 
vuol salvi i diritti e i meriti dell'umana liberti. S 
Non precipita il momento nè lo strìnge; ma Io 
prepara elo attende. Allora il frutto nella sua 
maturiti s' offre spontaneo alla man cbe lo co- 
glie: 

Chè compresso o sorpreso errar diktto ■ 
Cova e risorge, nta spontanea in calma 
Ragion lo stempra , e di vìrtude in faccia 
Si anemia il lenno , e sì ripurga il cere . 
Inetto succo di poliliche dottrine I L' Eroe 
frattanto senza guardare al passato , o atl'aTTe- 
mre, egli altri, o a se, ^ che al gj^ande somma 
regno è giovar ) accoglie il patrio tributo, e 
s'occupa delta patria rigenerazione. 

Le grand' imprese dal Primo Console opera- 
te breve ^ro £ dne anni, sono racco Ile e 
compendiate dall' Autote nel breve giro di po- 
chi versi , onde c<dla pieném medesima, e col 
peso ddla loro concentrazione colpiicano vie 
m^li» l'ammirazione e la gratitudine , e metta- ' 
KO gli animi de' lettori in Quelle «tesse dìspoH- ' 
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zioni nelle quali s' è trorata ]a Friiuna , ollo^ 
qoando praclainò l'Eroe a Console perpetuo , 
e poco dopo a. Imperatore ereditario . Questi 
>oa mezaì al fine , e Prone» corre su questi per 
giungete a quello . Ma si osservi con qnal bel- 
lissima graduazione il poeta vien vìa - eondo- 
cendo l' ammirauone e là gratitudine di quel 
popolo , come va ricrescendo nella fona « nA 
trasporto di quei sentimenti , e come in ultimo 
& scoppìardalle bocche, di tatti l'augusto no- 
me d'Imperatore, e in certa guisa lo là slan- 
dare sul Trono : 

, Troppo disdice 

Onor riitnttù da etmfitd e tempi 
A chi col merla ogni confin (rascend» , 
Ni uffre il paragoni supremo- e aoto 
Regga, e perpetuo, e, se potesse, eternai 
" fila tale almea nella suasehialtai ed ahbi» 
Pompa pari al^incateoii scoppi alfine ■ 
1/ augusto nome ec> 
E con quanta rampone , e con qual entusiasmo 
non si arresta la Diva su questo pieno, usiver- . 
sale, esuberante conseotimttdo? Come irtoub . 
di questa eleùoue; proponendida in argomento 
e prova della mauifeat» volontà dell'Eterno]. 
3en si vede che la divina condottiers è presso al- 
Fnltiino compimento de'snoi disegni. 
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Non poteva sceglier l'àntore momento piii 
lansto e piti interessante di quello dell'augnata 
jncoronazione per celebrare il sospirato rista- 
bilimento della Religion dominante . Parrà 
forsea molti cheqnesto luogo dovesse cadere ad 
«echi chiusi tra le mani del poeta . Ciò tuoI di- 
re che r inTemione è tanto ben collocata da non 
parer nemmeno artlEziosa. Ma è d'uopo ricor- 
darsi che l'eroe primo Console aveva di già re- 
stituita alla Francia la sua religione ; e die per- 
ciò l'aTerne riserbata a questo punto la esalta- 
zione è delicate aci»}rteiza del poeta. La descri- 
zione del sacro rito, la Heligion che scende dal 
cielo, e Invisibile sotto alle spoglie del somnjo 
Gerarca impone sul cape del nuovo Augusta , e 
calca tre volte la consecrata corona , i cantici di 
gloria e dì gioja che ri(uon»o d'ogD'intomo, 
misti alle lagrime di tenerrawi, « al fremito del* 
la moltitudine toavemente commossa, tutto de- 
sta nell'anima uB dolce ribrezzo d'au^sts pie- 
tà, che ti la esser presente a quel sublime spet- 
tacolo. La preghiera poi ilei nuovo regnante) 
-oh! com'è sparsa d'unzione toccante e religio- 
sa ì Quai cenni su l'amor fraterna , sulla bene- 
-folenza sociale, e specialmente sulla tolleranza! 
«u .quella tolleranza, di coi tanta volte s'èabu- 
<ato per una parte e per l'altra, in eccesso e i^ 
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difetto, ila! regnanti e dai popoli! L'Aulorr. 
cerila presentata nelle amabili ed ingenue sem- 
bianie d' una celeste cariti , né v' lia oreccliio 
per ijuaiito delibato e schizzinnoso , che possa 
ributtarsi di quelle angeliche parole: 
Proteggi il regno 
Che a te rinasce , e in ogni petto infondi 
La tua dolce pietà : ségua il tuo spirto , 
Soffra gli erranti : è tuo rib elle il zelo 
Che ti fa cruda: ai cor mi parli, ilsento; 

Ov'ò da notai si la preparala progressione di quei 
sentimenti: Segua il tuo spirto , e perciò soffra 
gli erranti; e dunijue non affetti nno zelo , cbg 
facendoti cruda , ti fa ribulle a te slessa . Scon- 
volgete l'ordine delle parole e dei sentimenti, 
la cosa non è più quella . Lettori, se a questo 
luogo del poema non vi sentite correre all' oc- 
chio una di quelle stille che vengono ratte dai 
cuore, chiudeie il llljio , e rinunziale alla 

Ecco adunqiic ristabilito il trono , la religio- 
-ne, la pace in tutta la Francia. Una'taiita felici- 
tà d"i suacessi attrae la invidia <ldle altre nazio- 
ni, e soprattutto d'Italia. Felice passaggio ad 
uno squarcio felicemente episodiaco. Parla l'I- 
talia al novo Aiigiistii, e cuafessaiidu la propria 
d 
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ìaMperìenza, ì pericoli ai quali s'è trovata e 
potrebbe trovarsi esposta, le discordie antiche 
e recenti ; a sicuro pegno di salvezza e di gloria 
implora di essere tutta stretta a lui , tutta di lui, 
per essere tutta di se, una e grande. Parlata os- 
servabile assai per U nobiltà dei modi, e per U 
scelta delle conveniente. Generosa e paterna è 
la rispwta dell'alto Sire, il quale rammentando 
i beneSzj a lei conceduti per richiamarla allo 
splendor delle antiche virtù accoglie nella nuo- 
ya ofTerla il desiderio ch'ella dimostra di mi- 
gliorare i proprj destini; e alludendo con sin- 
golare dijsterità alla f.Trea corona, ereditata da 
Carlo M;iguo, la propone iu cieuipio di educa- 
zion vigorosa e militare, educazione agi' Italia- 
ni nt!i:KWaria, troppi! □ lungo ilominali dall'o- 
lio e dalla uiollciia. E qui con una transizione 
assai delirata 1' \ulor nostro esprimendo i voli, 
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Che scesi dalle sfire i mi'nhri inforna ; 
Beltà elle del ricorda , e cìeìo inspira , 
E voluttà di del nei sensi info/i'ie . 
Un'idea coiì nuova, coii peregrina non pateTa 
essere ispirata che ila un oggi'tto celeste. 

Dopo siffatta digressione, chp nella sua deli- 
na in cammino , e gena un rapido sguanio sul- 
la liberalità di quei prinripj politici, die l'ec- 
celso Monarra nella nuova Costituiione Impe- 
llale sapientemente contemperò; principi eli» 
deformati e corrotti nell'epoche luttuose della 
Francia conveifirono i germi del bene in veleni 
e pesti di male . Bii'ili aver detto ciò per signi- 
ficare la iniportania di questo tratto, e il suo 
naturale e spontaneo legame coti tutto il piano 
del poema . Nel resto generoso e bello ardimen- 
to è stato quel dell'Autore nel toccar materie 
cosi dilicate; il cui solo nome avrebbe potuto in 
nitri tempiesott' altri governi ingenerar sospet- 
to e difadenza. SAPOLlìONE è troppo grande 
e troppo superiore ai miseraliili artiliij della 
impotenia e della ignoranza, per farsi paura del- 
la verità e della ragione. Il sofo dei Re non può 
ohi- appreiiarc i veri filosofi . 

Giunto pertanlo all'apice del trono (cosi l'Au- 



lore vieti conducendo il filo delia siis narraiio- 
ne ) l'augusto Imperatore non concentra le -va- 
ste mire di »ua lienelieenza entro ai confini del- 
la Francia, ma uniformandosi ai disegni dell'al- 
ta maestra, dilata i suoi piani e gli estende su 
tutta Europa, bramoso di fondare su elerne ba- 
si l'ediiìiio della pace generale • Ma che? 1 suoi 
progetti son male accolti e peggio interpretati . 
S'accende la guerra collegata, e l'Europa non 
chelaFrancia vieo minacciata nelle sorli dell' i> 
roe. Qui è dove il poeta ha messo in opera tut- 
to quel drammatismo che nel piano prescelto 
poteva meglio intrecciarsi con l'azione . Ognun 
vede che il drammatismo , di cui prendiamo a 
ragionare, non è gii quello dei caratteri , e del- 
le parlate, drammatismo esso pure intweuan- 
tiùimo, e che circola per tutto il componimuft- 
to, siccome a luogo a luogo si è per noi dÌmo- 
strato^ ma quel dell'azione, per cui ella s'invi- 
luppa e co m move l'impazienza dell'Interesse, 
lincliè il nodo si scioglie, e l'animo trepidante 
si riconforta e trionfa. E questa specie di dram- 
matismo ha luogo, per quanto poteva farsi, ned- 
la descrizione della guerra congiurata. Eccone 
le tracce, i Genj del male cacciati di Francia 
per opra .ìeirAugusto NAPOLEONE aveano 
^iurijto di farne vendetta. Si spargono adunque 
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per ie corti d' Europa, e travisjinio e pei'fiiiij li- 
do su i disegni dell' Eroe vi soffiano l'incendio 
della discordia , ammasaano forze tonanti, e suo- 
nano ulla guerra . La inveniione mirabile per te 
stessj cotitoriiiasi pienamente al macchinismo re- 
ligioso del piiuma. Questo adunque è il nodo e 
l'inviluppo, c?ie tiene gli animi sospesi ed inquie- 
ti sull'esito pur iroppii fortunoso delle anni. Che 
fa pertanto li Divai' Glie fa il suo GaiiLpione!' 

In suon di pace , 
Pace , grida , o fratel : guerra , risponde 
Con mugghio di procella alto sbalzando 
Il Brittannico mar l' onde spumanti 
La terra a flagellar ; echeggiai guerra 
Le Germaniche balze , e guerra attorto 
Per le Nordiche sehe ulula il vento . 
Il monologo che segue è un peaio distinto d'e- 
loquenia , pieno a un tempo di terrore e di 
umanità, com'è EutU lii desciiiioue di questo 
fatto. Vuoi prOTa dell'uno? Ascolla, i seguenti 
versi , ne' quali è impressa tiitNi la fona a V miei- 
gk caratteristitia dell'Eroe. 

Guerra sia dunque 
Poiché si DZiolj ma inusitata, estrema. 
Sempiterna dè'secoli memoria. 
Perchè l' ultima sia, trabocchi e corra 
Senza posa al suo fin . torrente in piena. 
Rompa ogni sfionda, e tutto ayi-'u/ga , e passi. 
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Vuoi prove d'amanità^Odì con qnal eipanùf^ 
ne detesta i furori, e compiange i tnalì dàì* 
guerra t ascolta quelle parole: 

'+ Campioa di Pace , 

Corra a salvarla: a lei consacro'il hranéa 

Dono della mitorìa ee. 
lift replica della Diva noQ è men gtande , né me- 
nu ÌDteresiaiite,e u Oj^ira tutta uella rttuluàt^ 
ne dì annichilare gli uldnii afoni delle potenze 
del male, per affrettare la grand' opra del tiene, 
la pacìliaaiione d' Europa, e la fuiura felicità 
de' popoli: 

Tanta speranza 
Tempri nel tuo gran cor P amaro sema 
Delle colpe non la» ;gemi e combatti: 
iV avrai del pari onor . 
' Contrasto d! «entimenti tragico veramente e au- 
'Uime, Gemi e combatti. Paniamo ora allo scio- 
gliniento del nodo , e seguitiamo 1* Eroe nel tér- 
ribile aringo. Lo precorre la Diva, e sul capo 
'de* nemici regnanti e cortigiani rivena globi di 
nébbia caliginosa, e sparM di »ogni e di &nlas- 
' mi, certo presagio di sventure. Le quatì imina- 
gibazioni, oltre al merito d'essere luminose e 
* originali, s'accordano in guisa coi fotti, iAva 
possono dirsi la storia poetica, e lo speucliio 
. sensibile dei diaccordi , e dei sconcerti di quel* 
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la malaugurata collegazione. L'Autor Dostro ci 
trasporta di oaiiipo lie' trionfi , e colla tattica siu- 
golar dt'iuot numeri, e culla siniilicudine viva- 
cissima dc'giganti Tvnuti a battaglia col mag' 
gior Duce de/P eteree menti, ci dipinge la ro- 
Ta tattica del padre dei furti , Inci'edibili e Ki:e- 
pìtosc villorie lo faDiio più grande, e gli a^jicu- 
rano meni più possenti per eternare 1 pace, e 
per procacciaro a' suoi popoli^ la maggior feli- 

tu che a scioglier vieiiK'glio il nodo, e i Genj 
del inule hanno cospirato essi medesimi a coni' 
piere i disegni del Cielo e di Proitea sul ben del- 
l' Europa. Tutta la descrizione gaieggia sepipre 
col soggetto, concitata, niagniloipente, a dir 
breve. Napoleonica . 

Ma innanii di por termine a questa secondi 
parte, mi è forza ridiiamare i Itltoii a un'altm 
considerazione intorno alla condotta morale di 
Pronea. Quesi'è cbe la divina maestra non esal- 
ta mai, nè si trasporta sulle imprese militari co- 
me tali; e quando pnre conducono al trionfo del 
bene e alla conquista della pace, non ama di 
tripudiar fra gli allori, nè soffre di arrestarsi in 
mezzo alle mischie. Condotta in rero nobilissi- 
ma ! Quindi è che , dopo aver compianto gli or- 
rori e le stragi dell'ultima guerra, fa queìla 
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scappata incomparabile, dicendo che a lei Don 
e permesso col divisarle d insangmnarst le lab*' 
bra; espressione sublimemente religiosa, e tutta 
tutta d'indole celeste . Ella però ne lascia cura 
aIlaglona,ed alle atie trombe; delicatissimo 
temperamento, col quale, senza togliere alla 
stima ed alla riconoscenza del vslore. ne incul- 
ca il giusto prezzo ragguagliandolo al suo fané. 
Ben SI traiiieiie eoa lieta compiacenza a ricor- 
dare gli esempj luminosi di buntà. coi c)u:di il 
gran Monarca ha siiputo temperare i danni di 
un arte che pur troppo grandeggia net male; 
trionfi ai quali fu dato consumar l'opera prepa- 
rala dal valore, l'opera della pace e della felici' 
tà. E siccome gl'infelici e i sventurati hanno 
lempre un diritto alia nostra compassione; la 
Diva similmente commisera e compatisce a que' 
regnanti, che dalle istigazioni della rivalità e 
della inimicizia si lasc iarono trasportare a far la 
guerra; beo persuasa che ricreduti e disingaóna- 
li riconosceranno in NAPOLEONE 
L'unico Eroe dal del donatoe scorto, 
JI paeator, T ardinator dì regni, 
Ilsaggio, il consigHer, fratello, amico 
Di popoli, di Re, dell' uom, del mondo. 
Luniinosijsima conclusione! No non ai potrea 
CoIlQcaru il protagonista in un punto di prospec- 
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[iva più solenne, più interessaTile . Come gran- 
deggia a' nostri aguardi! Come sollevi i nostr' 
pensieri , e [rasporla i nosti'i affetti 1 Si confron- 
ti questo pa5SO con altri due analoghi , 1' uno 
sul fine della prima parte, l'altro sul fine della 
ter/a; e mi si dica se I' Autor nostro poteva dar 
maggiori prove d' intelligenza e sagacità nella 
grand'arte delle preparazioni , delle sitnnzioni , 
e delle conclusioni . E quanto all' epina narraiio- 
ne finora illustrata, è visibile che gli anelli del- 
la catena condotta da Pronea sono I segiieoti : fi 
ritorno dell'Eroe dall'Egitto per salvare la pa- 
tria: La patria salvata, e l' Eroe primo Console; 
Il primo Console trionfator de' nemici , pacilica. 
loro e beaei'attore de' suoi assunto all' Impero: 
Assunto all' Impero, ristabilisce la relìgion do- 
minante, e provvede alla pace generale d' Eu- 

Qiiesti anelli, giova troppo il rijielerlo, son 
collegati e stretti in guisa , che l'uno dipende e 
vitn dall'altro, e tutti insieme costituiscono oua 
so'a cateua , un solo tulio. Laonde ciò stesso, 
che forma il pregio e distingue il merito della 
poetica narrazione, tornerebbea vizio della sto- 
rica; la <jusle rloscirebbe troppo inesatta, dis- 
giunta, ed imperfetta . Nulla di meno il fondo 
storico rimai, lo slesso, « la verità è tutta nei 




fatti ; ma il poeta ne crea U rappresentazione più 
convenieiile a norma del soggetto e del fine. 
SceDilianio ora ali' ultima parie del poema, nel- 
la quale il proJìgioso Ab. Cesarotti ci apre il 
|ran quadro dell' avveoire, Cfà offre in protftu 
tiva il compimento deiraiiifiis. 

Compimento delT Azione, e CoacUiaoM 
del Poema . 

Leggete, rileggete: slaociaievl col pensiero e 
all'affetto: abbandonatevi alle impressioni del 
tutto, e arrestateli sulle parti: chiudetene con- 
to al vostro spiiito j alla vostra immaginazione, 
■ai vostro cuore; ecco il piit e Ìl meglio, cb' io 
poHO dir* su quest' ultima parte . È impossibile 
il eterne ra^oaglìo io una niaoiera corricponden- 
te, senza perdere troppo o dai lato della cosa, 
o da quello dei modi . Quanta politica e quan- 
ta poesia! E qual intreccio, qual innesto del- 
l' una e dell'altra ! Diuiamdo francamente: l' Au- 

voli),di cui nuli v'ha esempio in altro Dedalo 
del Parnaso. E come adunque far sentire ai let- 
tori la magnificenza e la grandezza, la conie- 
nieoza e la bellezza di quest'ultimo atto? Con 
quali iugegni provarsi a tanto , presumer lauta 
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IX 

ingegnasìsiìm&, che questa rocA sia piantata 
sul can6ne stremo delte cose caduche e delTe- 
teme. 11 Tempo crolla ran una mano i monu- 
menti dell'anibiiioiip : iiuoìtn cfito è l(!ea giu- 
sta, ma da qualc:uiio potrehbe dir^i popolare. 
Che sì dirà pertanto in vedere il Tempo che 
sparge coir altra mano i germi degli eventi, e 
ne prepara le varie vicende, e i sordi progressi, 
e gli scoppj improvvisi , alternando ( preziosa e 
non osservata dottrina ! } ai regni e la vita » 

s'appresentano al Tempo le varie forme dei se- 
eoli trapassati , contraddistinte ciascuna di fregi 
o di raaccJiie caratteristiche. 11 Tempo li giudi- 
CH, e assolve o condanna. Finissimo ritrovato 
per cui si differenziano le opinioni fuggitive 
d' una qualche età dui giudi/j universali e co* 
stantì del Tempo , interprete di natura, secoa' 
do il be! detto di Cicerone: opìnioni/m commen- 
ta delet dies, natutts indicia confirmat. Ma per- 
chè la rocca del Tempo, e le ombre dei secoli, 
e tanto apparato dì str.iordinarie immaginazio- 
nip II perchè vien dal seguito, e il seguito me-, 
ritava di tenere sospesi gli animi colla certeiia 
di conipensiirli olire alla loro espettaziore. S'a- 
vanza il griin Secolo di Pronea, il Secolo sovra- 
no. Che pitinral che pompa d'itigresiol eh» 
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maestà di corteg'gio ! Poita in frotile 

Segnalo <i raggi li' inesausta luce ^ 
Il magno nome intronator dell'orbe- 
Impugna nei^^ msno un vessillo, in cui a lette- 
le d'oro è sciilto: Pace, Felicità. Rispondo un 
coro diCenj: Pace, Felicità; v immenso gri- 
do fnmmisto di singulti u di gemiti alzano le 
nariooi fatte vittime della guerra; ripetendo 
( interessante contrapposto! ) quell'auree paro- 
le, unica speranza e conforto alle passate scia- 
gure . Compiesi in aspettazione il Toto dell' u- 
iiianilà, si squarcia il nembo guerriero, e n'e- 
sca la bella Tace eoU'IriJe in fronte. A quella 
TÌsIa non può raffrenarsi il poeta, e tronca il 
sileuiio , proi'umpendo in uua espansione soavis- 
sima e affettuoaissima inverso di Lei. Ma in que- 

paiisce nuovo e sorprendente spettacolo. 

Spettacolo degno dtl cielo, degno dello stu- 
por della terra, s'offre all'estatico poeta la Sca- 
la Piramidale della Felicità. A ognuno dei cjual- 
tro spa/.j io cui è distinta , soprasta un Genio 
con altri minori a lianco, o a'piedi. Sull'api- 
ce estremo grandeggia il Secolo sovrano, e il 
Teitipa s'.-irrcsca fermo sull'ale a contemplalo, 
l'ostiamo ben dire che la filosoDa non compar- 
se mai eon tanta pompa e solennità di politiclie 



immiiginaiiunl. 11 primo Genioè quello tiel Valo- 
re, il secondo dell'Ordine, Ìl leno della Virtù; 
Genj cognali, indi visi, dipendenti l'un dall'altro, 
artefici di quel massimo bene, che il poeta ci 
rappresenta nel quarto Genio della Felicità, a cui 
non è dato salire die per quei gradì , e coH'aiu- 
to di quelle scorte. Pronea impone al Genj che 
spieghino e^si medesimi la naiitra e L'iudole 
propria, gli altriliuti e gli uffici ciascheduno; 
ministri aneliti in i;iò della Diva , c interpreti af 
mondo delle sue dottrine. Questa inveniione prò* 
caccia al poema non poche lielteize: i.'una mag- 
gior varietà pel drammaticomovimenio, e per le 
cKfftirense cnmlteristidie dei Genj inreilonitori: 

menle e in persona propria: S-" una maggior 
nobiltà pel tuono elevato, franto, e .sicuro, col 
quale };lorio5Ì di'l proprio incarico, e deìfa loro 
prospettica e mai;i^trnl 'iliiaiione, manifcslano" 
il proprio carattere , e l'eccpllenia di lor nalura. 

Partano adunque cotesti Genj ; e tutti eon- 
chiiidofio ì lor parlari . facendo plausi, e inlno^ 
nando conceni di gloria a! massimo Eroe, die 
gli Ila chiamati a beare il suo popolo, e a rinno- 
Tare la terra . Intorno a che mi sia permessa 
lina bieve osservazione . Quantunque le gesta 
Itapoleaniche sianu tali, che meuona faori'd'o- 
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gni sospettn d' ailLil:iii;jiie pIir siasi più cal- 
do e passionato panegirista , ileesi ron pertanto 
aiiiiiiirar la conilolla dei noslii Autore, il qua- 
le in un poema tvitto enconiiuslico ha saputo 
sempre astenersi (la quegli elogi vaghi, inili-ler- 

lazione, periiiè noi sofl'ra i) 'idj.'jelio , n'rio la 
disposizione dell'aniin.i iidiilii'ire . La f]iiaie in- 
dustria se in altri Inoulii , in questo singolar- 

de instituiioni del grand'Eroe li fanno surcede- 
re 1 dovuti applausi di graliilaiione e di gloria. 
L'Autor nostro fa precedere i meriti all'elogio, 
siccome causa ad effetto; e invita con ciò i leg- 
gitori ad essere consegiicnii e reiti ne'loro giu- 
di £] . Magnanima e tranquilla è l'irazione del 
primo Genio; nella quale chi è die non ammi- 
ri e la pittura orjziani dell' uomo fortt , e l'i- 
dea del valore a' suoi giusti e giarnli priiicipj rì- 
Tendicata? Solennemeite magnifl^".!, einetafisi- 
c.inienle poetica t la parlata dell'Ordine. Ba- 
Kino per saggio quei versi d'introd lizìoiie : 
Oriine io son: tei mostra 
Questo che innalza, e colla man sostengo 
Orbe , figura del rotante immenso 
Fedele al moto, orid'io l'i.-npresjL lo prima, 
Eleraa idea deW Archttelto eterno 
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X)iei L'ila al mondo : inordinato aUsso 
Premea le cose discordanti informi^ 
Nulla era pria quel che fu lutto - apparve 
Ordine, e tutlo fu-: dai ceppi sciolto 
L' Essere circolò , ]\aUtra emerse . 
E ii tempio della Pace edilicaio nel si^n d'Eu- 
ropa , e la spada Napoli.-oiiit'a appesa alle soglie, 
Astro di salutar divo spavento , e l'augusta fa- 
niigliii clic de'suoi petti vi f.i scudo all' ìiilorno, 
e i giurameiili de' pili eduli Muuai-L'Ii'i sull'ara 
di questo iBnipio, i giurjmoiiti per la destra del 
Magno , c per le sacre folgori d' Ansterlizza e 
di Marengo, c NAI'OLKONE anima uuiTersale 
dui iijQiiilo politiiio, e sole d'Europa, the at- 
iraggeiii armonicogiro i pianeti minori; non so- 
no tulle inveiiiiiutli tiel più alto cunicptniento , 
gravide di meraviglia e d" iiiteresn^! ? Questa fra 
le parlate de'Genj ù senia dubbio la piiz subli- 
mi! ; nè si può leggerla sema provare in-irani- 
ma uii seiiliuu-iito, ilie iiu riiiha sopra noi 
stessi. D'iin'aitra liiiiperai' Il discorso del ter- 
/Li Geuio più iiiodeiaLo insieme e piii ;ifii:Itua- 
si). Uopo aver loniprovata rinsiil'iiden-'.a disila 

sti-yiio .1. virlii. se yli affaccia come in un hm- 
po ridiM del bello , idea tanlo cara [ill.i bcH'u- 
nima dell'Autore, come provano quei versi: 



Bello immortai, che all' anima lampeggia, 
E Tempie di faville, e desta un senso 
Di ben profondo , che l' afferra il core, 
E nel cor ti s' i-mnsla , ecco la face 
Che raccende virtù . 
Qiiest'è il gr;in principio morale elie l'Autor 
nostro ha vagheggiato ne'suoi pensieri fin dal- 
la prima età, e che ha poi sviluppalo in un'o- 
pera di cui sarà bene , che al più presto arrie- 
chìsca il pubblico, e conforti singokrmenle 
quell'anime delicate e gentili, che nate al bello, 
n'han diritto a lin tempo e bisogno. Al princi- 
pio del bello è associata la religione, da cui 
soltanto 

Riconoice fastigio j e base e nesso 
La macchina civil ; crolla senz'essa , 
E manca in sua ragion Virtude a il mondo. 
La triplice educazione della virtìi affidai:! al co- 
stume, all'onore, all'esempio, è uno dei traili 
più nobili ed istruttivi di morale Glosófia, e 
conchiude il discorso jier eccellenza . La Feli- 
cità è l'ultimo de'Genj che parla. Non era sì 
facile in argomento di questa sp«cip, in cui tut- 
ti si arrogano di Blosofare , e dov' ha tanta par- 
ie l'interesse personale, la passione, 'A pregiu- 
dizio, e gH abusi stessi, e le trascurarne de' pas- 
cali GoTerni; non era sì facile, lo ripeto, dir 
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cose vere e nuove. L'Autor nostro è riuscito 
benissimo a dir le une e le altre. Perchè ii Ge- 
nio della Felicità itinanii dì appalesare la na> 
tuia e l'indole propria viea via stna|cherando le 
falsi! upinioni , che gli uomini si son fatte di tei, 
e con vina censura prosegue Datando le folli^ 
romanzesche del secol d oro, i vaneggiamenti 
itegli entusiasti, de' piato n iati , de' libertini, e i 
brutali sistemi dell'uguaglianza selvaggia, e 
della quid ni [lede liJn;rta; opinioni , le quali tuE- 

r'rancia negli orrori dell'anarchia. Quindi pro- 

atlei nia la umani [eticità esser opera indivisa di 
suddito c di sovrano congiunti insieme, onde 

vel conduca ed astringa con bcnellca forza :^e- 
Ijcita die iiidipeiidcnle da forluna o da sorte, 
risiede tutta nell uomo , e nen d;d retto e ge- 
neroso cseniiio delle SLie farokà. Epiloga linai- 
mente i meriti dell'eroe nell'aver logli esempi, 
e colle istituwoni del valore, dell ordine , e del- 
la Tirlu disgombrati gli antichi inciampi, e aper- 
te le vie diritte a un tanto conquisto; e dal se- 
guilo stesso delle materie prende argomento di 
celebrare le sue domestiche vìi lii; quelle virtù 
che per essere men fastose, non sono perciò 
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me» grandi, « sono per alrra parte pA conso* 
lanti e più cor* alU uiaora nmanvlà. Ben 4oTa< 
Ta i) poeta e rend^e a queste il meritato tribu- 
to d'onore, e con esse por fine a InUo l'elogio; 
e prepsrarHÌ con ess» nn dolce passaggio ad esal- 
tare h pietà benaaca drfl' Augusta IMPERATBI- 
CE, e la modesta nagnanìmità dell'Augusta 
HADKE. L'alliuione a Beret^ntia è una delle 
pià bt^e«d ai^mipriate metoiiinùe, die possa- ' 
no ritraiam in ttuii i fasti poetici, e sembra 
propriamente un raticinio . , , 

. Ai Hìitì Rppbusi die ribombano nella^stità 
dei cieli, e ohe &ano di tutti un eco solo e ri- 
pieno, si.scio^e rawea scala, ei Genii celesti 
accompagnano il Secolo sovrano, il quale per 
contemplar più d' appresso gli raiori shoì , vira 
altera a piaoursi sul Honte Bianco. Pronea' 
s'invola agli sguardi del poeta, ÌDcaricandolo di 
rivelare al mondo le cose udite e vedute . IJ poe- 
ta riscosso da on vasto tuono si desta , e oppres- 
so di gioia e di stupore torna di bel nuovo a ce- 
larsi nella sua selva , e consacra a NAFOtE(9f£ 
quelsileBÙo mèdesimo, ei|ael grido istessodel 
cuore, con che nel principio del poema, dispe- 
rando poter lodare ad^uatameoie l'Eroe, si era 
dato in braccio alle più profonde meditazióni. 
Cosi stanno le tracce poetiche dell'azione e 



Digilized by GoOgle 



ttììh condoni; alle quali liflensndo ■ tìclu>- 
' fiModo B paragone le regoledelt'aMa, e gli e- 
sempj dei più solenni maestri parnt dOTW ooa- 
cbiudere a tutta ragione , ohe qneHo lavoro , in- 
titolato dalla nradeitia dell' AMora Compuùmta- 
to EjtteOfèìmfoeiaB ifi nompede-, ma v^d» 
lare in o^i ina parte; lì per conto del knacchi» 
mimo, dte per qndio dell' aaione: aiioais in 
cui trovi nn ginato pr ìnoi^ , on giutto laeszo, 
un giuate fise} pertiw^i • caratteri diwai^ 
drammadsrao di cote a di rappreaentaaioni ; ed 
dtca«S&. beUeaae vede e tutte grandi,- ndrit^ 
edimeretnf filowfia e, iouMgioaùone, giudi- 
aio e glifto. Eiulti perteMo l'Italia , Multi, di 
pouedere in queuo eompoDineato un poema 
originale, degno del mooIo, degno deU' Anton, 
• lo si dica pwns tenaafatlaina, degno ^NA- 
POLEONE. 

jàppenditx «Uh SUli 

Potrà per avrentnra senibfar «osa sttmt, 
cbc sallò stile d'nao scrittore già unto celebre 
e riputata per U tua originalità si vo^ia da noi 
far parole; ma c[ui àppnnió lo stile è tanto pro- 
prio del saj>géttD e deU' Autore, die merita una 
distinta considetaùone. 
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11 loBD chi flit generali» «ntB si fa Matìn m 
mtw il Aino'd4 psenn è nUnata, .«td:4Ìaiai 
rdi^MB*, confbme oU'iadol*^ Mggttto, di 
tkt t n wn 4 dì » D«iputatcioa, agli «faUetti, « ai 
fini M MIO pariaM. Nella dMcnaioai f«ò • 
Mite pttmre A MI* rivolttziose ^ cka dalla 
pMwa wi^araia aita cwiBÌ« a w, —irato, dr—» 
mtìoo, ^ai M^ii» . La Fer»(giatun-poi ^ 
rona,'apmant, ìmnMri Cra^MMt od iÌMnii« 
h) mìfo» hrm««alanii;-Mds l'fMBoaia «ra- 
«eorac « p«w» wliA ilaMawda w> w m a aM'aht», 
ora «m agitata fiaRMM , oim oca iapetaoca 
vecmeaaa, aea^ra -pw* <«■ « g wala a libenai- 
gnorb. Nello tooiie donriaunU, e mì tatd'gU 
sqmroi fllo iafira ■ o polkiei, < aU'eoeemme di 
<{<ulofae •'haofo ptb diwiate • proomialo, dow 
iaoOBtrì nm aaaaeia piiigi><f«,pomta, naeat»- 
fa ) le atUo è tUmmo, «onpMMÌto, sratea- 

OaA alann aa I tomi d«Uo asMeBEo. 
Trovorai par lo piè, dn ^MSto riialtaiM, e 
quMiaoappaoo fwirì da oa veno aU'oUro^ héir 
loisa partiooloiio « cararnerlidca del genere , e 
-peiwa MOgttlar iti pe ata . Le ae*4eiiBe, cke st 
«osdoadoi» periedìolw «dia fine dei wni, « 
tomo che aen nano le fib. Mlenni e eonoliui^ 
-sali, e Ma «i debba uu immediato ripoco dello 
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t.xx 

apirito, o un poito' segnalato d'onore; fanno 
mostri, « Janna sospetto d'es^re lavante alU 
squadra e al compasso^ riescono laqguide e fred- 
de, ed entrano come nel Mguijo ordinario della 
diùone, seaza colpire d' ana vivida MnfaBÌon« 
le.Dunti ikf loggitori. La comprenuón* titeiM 
del. confetto eapreuo per vìa, di «entenza Mig« 
quel dmhIo tronco, vibnto, riialtante, che fac- 
cia fede all'oTScdud d^la impressione che vuol 
&n auU' animo . Ninno ha inteso meglio dell' 
Abate Ceaaroui l« fincaze mìnime e inliniipsiine 
di ooteità aoe»rdi. QuMto è quanto all'abito e- 
stevttQ dette «Mitenaa. ^aato poi alla intriose- 
CB toro configurazione , «cquitiano un di^pìo 
inerito dall' essere pmsntole a nuuier» di wn- 
ttmeoto o di proverbio. Espreme a maniera di 
wntimento provano la gagliarda e profonda in- 
fireuiona cIm fanno ntllo apirìto dell'Astore, 
l'applicazione ch'egli ne & ia ano segreto ù 
casi proptj; ( in luagd d'essere una maMÌai& 
proposta dall' intalletta, diventano un grido del 
lìnore, che Ji fa strada al cuore altrui, e vi por- 
ta il sacello deiriitieresae personale , non «en- 
u il dolce fmnito d'una' coosapertrie coni in a> 
■ionc. I modi proverbiali soo-bmì pure di gran- 
diMinit Acacia nel discorso per quell'aiigusto 
colore di antichità , che piega gU animi a rive- 
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rtnza. L' Autore si è giovato niirabilmenie'e ét 
nn modo e Jell' altro nelle parlate specialmeiu 
», e in lutti quei luoghi , ne'quali predomiiM 
raffetto a la passione. ■ ' . 

Un'altra dote particolare ddl' Aator-BMIrA 
■ella esposiiioBe de'nietaBiitn. S' polìtici dettai 
li & quella di rìTestirU perpetuamente i' imma- 
fini Mn«bili, presentandoli allo spirho. i*)le|f 
giati. Mi guarderò dal ripetere àò che ho det- 
to più sopra in questo argomento, e lasciatlda 
la teorìa , farò quitiche cenno sulla pratica . CIù- 
unque a'è provalo a tinger la penna in cosi fot- 
ti oolori, ha potato conoscere da per se quan- 
ta e quale difficolti ri. s'ìacontri per evitare dal- 
l'una parie 11 secca e l'asmiso, dall'altra il pe- 
deatre e ilondiati). A molti è intravvenuto d'es- 
wr iosehi^ contorti, ìmbaraizati , ad altri di da- 
re nell'affettato o nello scolastico. Qui l'espres- 
sione ha tutta la verità del colorito e della co- 
sa: l'innesto è sempre ronvenienie, !a fioritu- 
ra tempre spontanea . Sieno grazie pertanto al- 
l'illustre Ab. Cesarotti che nel poema dì Prosea 
d ha porto nn raro modello di stile filoanGoo- 
poetico, e nuora -NeMore del Parnaso ha spar- 
*o di nuoTo mele la italiana poesìa . Che impa- 
sto di tinte! Che peregi^nità di oolorìl Che do- 
'nxa di «tt^ggìainenti e di modi !' Tra i- unti 
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lut^, che potnbbono éitani *d eieiDpia, Tal- 
gnra ì due peiu iDminousumi «itt'airitmo « 
■ul mamìatùma.- Tatto il nem, latto il vita- 
le delle ng[ìoai comprovatrici 4 stretto in pockì 
TCMi anaraTÌglioà. Qui mi ^teto che sgombra 
. m obbietta , Ifc un oeimo che toglie va eqnw»- 
eo, di qui nna few de tàrau il pan» dcUa' 
qneitiàne. Raro aitìfius di poetia derteritkl 
So bMeperalno, e noi TOgfio dÌMÌBitdai«,a- 
«erri KM olawe d'wnioi , iquali sevs'illM 
tame di^me, die^^getto, di DOBveniniM, H 
ribaltai^ iseaeMoié CMttn «ile pannM, 
e preteBdono MneditiA) con ambigue e gene- 
cali diffamaÙBiiì . Par propriàraeiaB , cbe qM* 
•ti dabbea nomini soffraiio a. nnlineiiofe, die 
per mexsoidi u« lit^aggio CintaMìeo « par& 
olle dtre &Mlti più pr^cìe e diMaatìva dell'na- 
«to. A.eo(U>ró certatàente noa paria U'Geiarotd; 
■è m n^impaeoio di apender con esd le «ohe 
pande v Ha abliniqiie fi ceapìscerà di i tfe tW e 
ebe una Diva 4 ^odla che paria , aache per 
bèeca.dM Gtmj ìbìdìmiì «eoi , Mtiu énen 
«Mere ed è maestra al poeta , e a tutto il mon- 
de di arcane e toprenw venti, <die il piano di 
tutio.il poema doven euere edèGlo»)6co, p«< 
KUcs , religioso , ndii manifeg&silBBtneiiK 
«he naHB pi& «i cardkbe disanmanta egli alti 
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fini di ^Mtta isUtOBione tapimzìale, ittita nno 
■tìle.^ciglio dì dottrine e totit di cene . Acgok* 
dÌMBO puro che il poema non è scritto per tnt> 
ti Atdiitintameiite ; vòglh) dire , non estcr oftr 
atr d' iM^Utgensa troppo comune e pepu^ie . E 
tìm parrib? U gnode e il sublime nmi fi d> tal' . 
ti. SeHacdpt, di cui per.aTventnntnonBiM»* 
urebbero ì cloasici greci e hàxà 1 

Non è a oreder*! nttavU che lo aUle dA poe- 
qn tia tuim quanto d«Ue tempra nner deacrib- 
te. Vha por ^mIoIm luogo cfapapìega ' ulna se- 
rto Uà « doloenadi colorilo mAòlianma; e al- 
lora il <TCna caHUnina fluido « tranquillo con u- 
aa «(wdHlè ^erolesut.le cesare sono men 
forti e meno frequenti, e il periodo pìfa limme- 
trico a voumdo . L'argoneM» per venti 
non è «oollo feeondo in .quatto genere ^beltee- 
se; ma 4'^. Gasarottl non ji^ baciata ifnggini 
■aasun di qne^trattì, ohe, potanuo amm ett e rà 
una d «ara ed amabile varietìi. NtttgUafaKam» 
a luogo a Im^ ricordati, e già ì lettori ci pre- 
vengono (olTetogio dò nostri umanistimi Prin- 
cipi, auUa preghiera religiosa di NAPOLEONE, 
•ulla pace ecec. 

Ha chi urà che non si avrègga di quella im- 
portante modificazione di itile, che nella terza 
parte di questo poema annunria lo- splendor del- 
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la lirica , e l'entusiaMtin ilegl'inni uionrall? Il 
coro dt'GL'iij è un curu ili giuria i-he alterni i 
cantici il e! hi benedizione all'Eroe, fondatore s 
padre dtlla felicità . Bisogna porre a confiOnto 
questi luoglii rogli altri |ier meglio appreziame 
il valore assoluto e relativo , e per abitiiar:ii a 
quella preziosa convenienza , die sola fa tutto il 
merito deyli stili . 

BeBterebbe ora a parlare delle transizioni, e 
delle cautele, e d'altri della^di sul inerito poe- 
tica di questa o quella frase, di questo o di quel 
cenno; ma l'opera sarebbe più lunga, ch'altri 
forse non creda, perchè sari* d'uopo ili tutrar 
commentando preuochè ogni Teno> Fo dunque 
termine al mio lavoro, contento assai se pntrb 
lusingarmi d'aver contribuito in qualche parte 
ai retto esercizio dell'ingegao e del gusto sopra 
di un'opera, che guanto più si legge, tanta più 
ti ammira, e quanta più li ■■ninìra, tanto, più 
•t ama a rìleggare . 
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COMPONIMENTO EPICO . 
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prOnea - 

COMPONIMENTO EPICO 



(^(lal improvviso armoiiiro bisbiglio , 
Ei ra per la mia selva ? E quale astxAto 
Voce da lungi mormorar, Merontef 

Canlor di Cona: o mia delizia un tempo, 
£ vanto mio : troppo t'intendo : all'arpa 
Richiami tu la fiacca mano . Ah taci , 
Parti , tni svegli invan : solo al còrdoglìo , - ■ 
Non al canto m' inviti . Assai m' ^trista 
Questo ingrato silenzio . Ahi che mé stessa 
Più non ritrovo in me ; niolt' è che- tento 
Il padre irrafrenabile degli anni • . 

Calca l'orme sull' alma , e rode , e passa, ' 
£ qualch' a'ura di ine seco si porla . 
Tarde te dianu'ìmmag;ini vivaci 
Giungono e smorte, e all' infiacchito spirto 
A me/.itt il ventilar cadon le penne . 
La ricca vena ije' mìei suoni usati 
Non dà che stille; e sol tator confando - 
Ne'sitoni miei gli armoniosi sorghi < 
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D'altri Cantori, inaridita fronte. 
Che da non suoi ìicor cerca ristoro , 

Grave ed acerba ricordania è sempre 
Vigor perduto ; ma più cruccio ed onta , 
Se manca al maggior uopo . E qual piii gronda 
Esser potria ? qual mai soggetto in terra 
Più degno d'inondar d'Ascree faville 
Del canto animatrici? Invide stelle, 
Perchè serbaste alla mia larda etade 
Lo stupor d'ogni età, l'ultime prove 
Della possa del.braccio e della ment«? 
Regni spersi e nascenti , anno (jie jkbbraccja 
Secoli di valor , chiusa in m wlq . 
De' Semidei la scbiatu . . . Ahi U fl«att . ' 
Folla d' alti prodlgj accalca e preme 
L'anglista mente, e l'ondeggiante pìm 
Di miste idee che ne! pensier s'aggorga, • 
Fassi a sè stessa , ed alla lingua iooiaBipo, 
E ristagna 5u i labbri . O sommo , ù solo 
^mp^tor di popoli e regnanti, 
Cui die' vinta la Gloria i dritti suoi, 
Tu centro a' miei pensief , tu sul mio spirto 
Grandeggi ognor, tu mi ribolli in core, 
Tu rai splendi nell'alata: a te d'intorno 
Delf etauMa mia Htiga t wv« «wizi 
EiT^a tuttor ; ma troppo , ab nof^ eccede 
Tutta la poasa^, mortale ing^o 
n tuo Genio immcHtql : J»MV, Mnz' onfa 
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m CÒMPÓNmENTO EPICO 3 



ColCa^tordinngaljrànquelé'Acliflle; \ 
Non re^ alnsme'tuo. Tu (tesso a un tempo. 
Mi sodevi e deprìmi^ in|Umini,e ag^biacà 
Di trasporto f pBTor,' comniosio, incerto 
Steodò aÓ' arpa la man; l'arpa tremante 
Non troTa.suono; alla Meonw trooaba 
Le labbra accosto, e d'inbionar m'attanto 
Nakh^oh ; di tanto faoBie ài suono 
Scop[»a]a tromba, e va speziata al suolo . 

Perdona , Unico Eros, posto adofàtb , 
Esaltarti non fùabo. £ de lùai dJrÙ 
Non inde^odi t«? guai cpre ardisce 
La tua gloria affrontar P'Non tocchi il parm 

' Del Sql Fronte, oT Elida» paventi. 
Pure i suoi rag^ il portati^ del {^ovno 
D^OM innanzi al'%^, on4' egli iBeso 
V affissasse lo i^uardo ; i ra^ tuin '' 
Tu accresci ognoid, e ^'Incaiitaiii sguardi. 
Della sdiiatta ntmtl di nuoTolòimdt 
AUragliante.sf^Mtdar: pui a te seiepré, 
Sempre di le maf^or , te Messo, incalm 
Con garà di hio«£ : il niòiiilo 4 1 tempo 
S'empivi dite;^erlie tue gwtit^ Sola 
Pereorre il «élHìlùo in C1Ù Tàrnuj s'aVvolge, 

.£ scambb co'ttKd^egni ì ségni suoi. 

O tu, tpial the tu ua^' ( cb'nomo aoà posso 
Altro dirti non òs» )'o di p<vfe*là . 
Alluce aorraif , pònenio ignòto, ■ 



4 • P B 0«E A (76) 
Soffn che a. te Meronte offra tributo, ■ 
Non vii, nè forte di valore ignudo. 
Un silenzio chep«BM, e un co» che grida 

ABOUOH . — * 

CoA dice*, aia ingombro 
D'Iddsf grande^ mentre cupo emuto 
Kù aempre e pit ne' iai« penuer m' immergo, 
Trovonù alfin- sciolto dai sensi; e c^to - 
Da mistico sopcure esser ini parve 
Tratto aUe bidè dell'eterea chiosVa, 
gede inunortal ddle SostanEC eteme. 
Che son ra|^ alla niente, e nube al senso. 

E già serena aura mei distesse • ;^ 
Sulle mie caglia Ujlimosa neUtìa, 
Per cui si vieta dn terreni al guardo 
' D' accostare ai celesti; e vidi espresso 
CA che ^ volte ra-adomlnrai nell'alma 
Coli' acceso pMiner. — Dal fondo estremo 
Della rocca iti dela in auleti sc^Uo 
Traqiarve a me l' onùveggente augoAo 
^ delle cose : tu sulla 'fronte avvoltò 
DÌ tenebre e di -luce intesto vdo 
Lo cela el mostra alternamente: a destrd 
Colla severa, e^ilìbrata lance 
Gì) sta Giu8tÌ2i4, ed ha Ketade a mancai 
Alla cui man U folgore tremenda 
Sembra che accordi a custodirla . Infitta 
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(lot) qOMPOZnMENTO EPICO 5 
A'pièdel'sc^Uo checK^krniM) teme 
Discende mdisu>lii]»le catena 
Dell'orbe annodatrice: affisse 'a (piesta 
Vanito da un gruppo penzolanti errando - 
Le alleila degli eventi: ad esse intorno 
Arte, Fortuna , Error, Desiri e Voti 
Si travagliano a gara, onde a sé trame 
Or uno or altro; ma disi:iorre il nodo . 
Glie tutti avvince è vana cura. Ai laùi 
Scorgo del rega^seggio en doppio vaso 
Ove indistinte d'uniforme aspetto 
Di beni e mali l' un nell' altro avvolti 
Sten due gran masse; it sommo yi strade - 
L' eterna destra, »-U riveràa in tenra 
Vacianarate frammisti : a corti intenta . 
GoS'deca man, con cieco studio accorre 
D^e.Gaiise minor la turba errante. 
Che moto ha dalla prima . Essa, sol essa 
Tutto sa, tutto fa; vuole o permette; 
Altro al mondo non è; Poter sovrano 
Segna i voleri , Umanità gli assenu. - 
' . Ma ^à.s'addensaitsacravelo, cl toglie 
Agli occhi miei dell' jneSal^ vista 
It bearne spettacolo : io mi-retto 
Di rWérenù e di stupor mal certo 
Qua) io mi sia, se pur mi ài- Ha lenta 
Di dolcezza ait^giata e. dì conforto 
Mi si afftccia una Diva: ha n« «entbiapti 
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Placida maestà ; vigile a cerchio 
Gira lo sguardo; imperiosa verga 
Tien nella destra, colla manca impugna 
Aureo, sottile, revolubii filo, 
Che scrpeggianito inosservato avvolti 

Quattro donzelle laminose accanto 
Sun della Diva: hanno diverse spoglie, 
Gemelle forme; dall' un volto all'altro 
Passa a vicenda e (lisfavlìl^i un itggio, 
Che discende nell'anim:! , e vi desta 
Puro foco dì cielo, A quella vista 
Uil-subltano fremito di gioja 
Tatto mi scosse il cor; che pure ignoti 
Hon mi parean quei volti , e mi rredea 
Già scorto averle volteggiarmi intomo 
Nelle feconde immaginose celle, 
Ove quel ch'arde iti cor vive e si pinge. ' 

Mi la Diva ma-igior tutti a sè chiama 
Gli attoniti miei spii ti , e in voce ond'esce 
Non [)iù intesa armonia schiude le fonti 
D" arcane verii.ì . ~ MortaT, che a tanto 
Sei degnato d'onore, in me conosci 
l:a celeste Pronea , fida compagna 
Del Rettor delle cose ; io, che dal }irimo 
Alhegglar di Natura ad esso accanto 
Coi Poter, col Saper l'opre divido 
E le cure del mondo , e degli e^ti - 
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Ragguaglio il corso ai mal compref^ fini - 
Di quell'alto Volei-, che a tuttoè noma- ■ ■ 
Queste che miri son l' uamM torA» 
Dell' alme Idee , che del C«xa{àu Smffff» 
Già s'affacciara atl'in^^to agwudo» . , 
Bello e Ben , BetEo e Ver: la It^nte Etena 
Nate di sé fe si vagheggi»! e 
, Scapparne un'ombra ad improattar gli spirti 
De'Saggi e degli Eroi, perch'abbia-ituroi^ - 
D' alte wtutb, am comuni ««empi . . 
, Serra lwiel».<b« a »oiJeraio «arbanì 
Fra tante enbre, jiubbiezKeriDtiCBe.* inaili . 
Lo spirto e'l«or, <iegaQ ben «àch'Ì08t«5»a. 
k te disveli il magistero e taitt 
Dell' opra mia jùii ai^iBorUkda • U msja^. . 
Senta da te'i)9aigQ[ii,4M)ii^^:ageMUi 
Q divino u^Eo; ^idti ci^tEMne ; 
Del male i Geo) e le Poten^ ìn£^e '' 
Sofia sè stesse ad innalzar qael Arano 
Che schiacciarle doTea; come ccwiTer» 
Furore in seni:|p , e con la guena jstessa 
11 mostro abbominevcJe di guerra 
Net suo sangue affogò per dare ai regni 
Novo «pino vital.y- Misera* ingrtìa 
Progenie della terra, sii t^naobiBÌ 
D'accagianar è^itmi tlìnutri i! ^elt>, - 
% «Mitro nw.9*ti.«»onnat^« l«Ma 
Scagliar «Me«'4«nrate. Op>ltua;teto 
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È degli errori tuoi, dellenie colpe, ■ ■ • 
Fratto jpovunea o provocau pena. 

libera apìrta entro sensibiL «rima 
É ìlreM^a dell' now usi ■cerchio immoto 
Delt' infinita mondlal caroa».; 
Onde la deatra dell' Artista etento 
L'ampig universo del viventi annoda, - 
£ tempre e forze e qualìtadi e doni 
Con nguagtianza ditugui^l comparte. 
Quindi di bea, di mal «omSitli,' inneità, 
Per cui «eoto'ba la vita e sprone ril'Krà - 
Di i]udRM|^ creaBante (md«a'id>b«Ua. 
E quindi poi d'alti e «o%ui afieoi; 
Di generose e A malnata vagUs 
Lotte incaiUB^, onde tra ^aeiù e lioni 
Stblgorì^m merto : -chi dì mal fa sempre 
Vlrtii sohecmo o ri{bro, e non fii' mai 
Onor senza '[>eri|^, o gloria inerte. 

Ma d'ogni atto d^' alma arbitnt e donno 
Sta libero v^er; da lui divisi , 
Foran vizio e virtìi moti, non opre; 
E pena giiiderdon , gloria e vergogna 
Vuoti suoni, non più. Che al bene isteaso 
Si costringa Ìl mortai , che Ìl mal sì spenga 
Le^ etema vuol, Tucd si frem 
Con senno ed arte, o si oora&ttbi_ e vinca 
Con le forre ddl'alma. E assai InMantì' . 
Dielle Natura |11' nom : goai se le scardai - 
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0 le spregia , u le guasta , e piii se volge 
Ili suo'Sanno e alel>ben quei doni istessi 
Ch'ebbe a scliernio dal del. Pere in sui 
Clii h <-t'ili:i -.idmò: mirabil arie 
Vici Ile del gi[is»o, che nel fallo istesso 
U gastigo Liinesiò; li-gge tremenda 
Cli« non privati mjI , ciWmW e n^gni 

Se non che pur talor provido 7,elo 
Di celeste bontade accorre a scampo 
Del desolato mondo , e per occulte 
Non prevedute -vie eoi germi istessi 
Dell'abbonito mal prepara un frutto 
Di nuoTO ben , che sia largo ristoro 
Di volute sciagure. — 0 Francia, o nom< 
Che tutta or di tue glorie empi la terra 
Come d'orror l'empiesti , all'universo 
Sarai perenne memoranda prova 
Di immancabile ver. No, la fiinesta 
E la del par tua luminosa istoria 
Non SOB opre di terra; una sua parte 

si arroga l'Avemo, e l'altra il Cielo. 
Offeso eit'obbliò, peristi; invia 
NAPOtBON, sei salva: egli ti rende 
Pietà, senno, vinii, grandezza, e régno: 
Tu sei tutto per lui . Chinati , e teco 
Chinin la fronte popoli e regnanti, 
E la lem ammuttU io esso sdori 
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I! Campion di Prone», l' eletto in cirf©- 
L' etade a rinnovar . Credete , o stolti , 
Caso non è, non è fortuna o fato, 
Sogni d' inferme o traviale menti , 
Quel corso a" ineffabili prodigi . 
Che stordisce ragion. Quell'Un Sovrano 
Vuole ed è, volle c fu, vorrà, fìa sempre. 
Del suo pensier, della sua scelta è Irutto 
Sì nuovo Eroe; rìiì tal fu mai ? chi '1 forai* 

A ciò non liasta; aura d'eterea forza 
Scese dall' alto, e '1 suo vigor \ infuse. 

Pronea nudrillo a ^an disegno, e tutte 
In lui racrolse le virtudi e forze 
Di spirto e cor, che ad or ad or disperse 
Nella folla di secoli e di genti , 
E divise tra lor furono ai regni 
0 Di salvezza e di gloria, e che neglette 
In più rei tempi dall' ii)degna terra 
Ricovrarono al ciel: senso profondo- 
Di vero ben , che l'universo abbraccia • 
Col pensiero e coi voti: alma che s'alza 
Sul volgo degli affetti, e il sé non ciu-a. 
Ma tè tutta alla patria , al mondo, al cielo ' - 
Nata si sente , e in tal pensier s' abbelia : 
Instancabile ardor, fermezza invitta. 
Che a travagli, a <lisa^, a lischi, a aorte 
Soiride altau ove vit^i'^i^ipirila: 
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Proviti» audacia , e scorto senno , e vasta 
Rapida mente, che d' un'ardua impresa 
Tutla afferra la mole , e i dubbj eremi 
Previeo sagace , e co! saper fa servì 
Pria che col braccio : e quante ani d' in^gno. 
Di senno e di Talor possono etemo 
Fondar di pace e di virtude il regno. 

Tal io lo crebbi, e lo formai presaga 
Per serharlo al gr.ind' uopo. E già non lutigi 
Erano i tempi d'abbominio e lutto ; 
-Gilè sordamente propagati e sparsi 
Nella fiorente per ingegni ed arti 
Gallica terra ivan serpcndo i germi 
D'una peate feral , d' altre feconda 
Non più lee , più funeste . O rimembranza 
Terribil sì, ma salutare ! impressa 
Serbala , o Francia , e il.i te istrutto il mondo , 
Più che gli effetti, la cagion paventi 
.Di tue Hàagnrt. — Il Bcgn^itor d'Avermi, 
Cheper fiiT onta bì Nume .nìl' tiora fa guerra. 
Trovò nuova , impensata , e sopra ogn" altra 
Mortale insidia; avvelenar la fonte 
Stessa del vero, aduhniar la mente, 
E ragion traviar. L'Orgoglio, antico 
Padre del mal , suo messo , invase l'«lnie 
Di lor che ambiano di Sofia col nome 
L' impero del saper . L' umano spirto 
Sedotto e sedutlor., ^Qù&» <£ tarate 
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Conquiste sue , a^lla [nà vide in terra 
Pria che «è sapra sè . Superbo e stolto , 
Che per »è stesso idolatrar , sè stesso 
Spogliar sofferse di quel fregio eletto 
Che più grande lo fa: Sfonobbe il dono 
Di quel soffio ineffabile superno, 
Che SU.1 vivente e sul morta! l'innalza, . 
E solo il rende possessor ri' un' alma, 
Che in sè raedesma si ripiega e pastje. 
Pensa , e membra , e presente , e sceglie , e vuole, 
F, al ciel l'accosta, e la mi>^1Ìor sua vita 
Sol coir innata sua certeiia accerta. 
Tai pregi e tanti per insano orgoglio 
L'ingrato fastidi : più bei gli parve 
Dirsi schiavo al destin, gioco de! caso, 
Brulo di bugna e mano; e menò vampo 
D' esser terra non altro, e sogno, e nulla: 
*'enefiche fobie, che aprirò il varco 
A inauditi delirj. I Sofi insani, 
Novi Giganti di sfrenato orgoglio, 
Tutto il cielo affrontar: nè me soltanto, 
, Nè i nunor Numi, che ministri e figli 
Son del gran Re, ma lui , lui stesso (o mostro 
D'empiezza e di furor!), l'Uno, rKterno, 
Per cui cei^o lia Natura e moto e vita , 
Gb' è sol perch' è , peich' è soi egli è tutto , 
Voller tolto dì-seggio , e dirlo osaro 
Voce non cosa, -di terror fantasma, , 
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ninùon d'errore, idol dì frode , ' ■ " 
Lam che un «rffio iK ra^n dilegua: 
E Fimmeiuà inefEiI^e testura 
Di mezm e fini, è gf infiniti accordi 
Di qoelV alta armonia che mondo ^ detta, 
E sùona d*(^i parte ordine e'Nmne, 
Si^nìr fortuita risultahra , e tarda * 
D' erranti corpi , o immensa massa etema 
Di cieclie'fcn*, che sè stessa .ignora, 
Kra^n che a lei mamà àD* uomo imparte i 
InsaiÙB detestàlule ; che tùtd 
DA bene i gér'mì inaridiscej*e svelta 
Dalla radice in cui germoglia e vive 
Spegne nrtii, l'interne voci affoga, 
CrMce al tristo baldanza, il giusto spoglia 
Dì CMiforto e di speme , e a frode e forrà 
Lascia in preda la.'rita, — E già crescenti 
Con pllt baldanzaj e'iatti alteri e forti 
Da lìngue audaiia, e da sfrenate' penne. , 
I rei principj trascorreaà secUri : 
Libero campp; are, deluliri e riti 
Furon gioco ed obbrobrio . Oltre le nubi 
Per l'aria inorridita alzarsi al cielo 
Le voci d' empietà . Fremerò i Numi , 
£ la diva Giustìua il gran Tonante 
' Le sue vìndici fo^ori tremende 
S^ngeva ad iro^ignar: ma in sè raccolto, 
E ^ pacata maestà composto, 
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II' alto de* defi Im^erador , no , <lisse , 
Degno non è che a lui punir m' abbassi 
L'insetto reo: pena condegna attenda; 
Ma da sè l'abbia, io non n^i scuoto, e '1 soffro. 
Ei mi ricusa, io l' abìiandono ; ei resti 
Di sè stesso in balia; conosca i! mondo 
Quei A- è i'uom sem.a me. Cfilnò le cigli» 
Imperiose, e dall'infetta terra 
Ritorse il guardo proveggente , e '1 biacóo 
Conservator . Di quel grand' atto il senso 
Natura intese; un tremito profondo 
Scosse ìa Galiia , e nntronar le sfera . 

Del Sommo Nurae^U'qbbandonaB W>. trSOn- 
Tutti del Mide i tenebrosi Sputi 
Sul Franco suol n rìTersaro, eprese 
Spoglie e sèmbianW di <{ue' Genj amici 
£ custodi dfS' uotn , che all' alto cenno 
Quinci fug^ru, eoo méniiti accenti,, 
MaQe , prestigi < abbaglianti ometti 
Di nòn pensato bene, anco i pib sa^ 
Non ch'altro affascinàri Foco di Ungtta, 
Fantasmi di ragioti, larve di zelo, 
Mentir senno e vinù; discorcUe ardèMi ' 
Fur gara di giovar; furori insani 
Santo di patria amor; pera, s' è d'oopo. 
Nelle cadenti sue logore forme, ' 
£ rinnovata , hinùnosa e grande ' . ■ ■ 
Per nw rinasca; ardnrj lil^ senù, ^ ' " ' 
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Lumi e fermeMa, Imperioso Orgo^ìo, 

Che fea sonar per cento.bocche il nome 

Di supposta Sofia , quanto di sacro 

Secoli e genti rispettaro, e quanto 

Scolpì Natura in cor dell' uom , proscrisse 

Quai fole e frodi : di memoria i fasti, 

E di canuta esperienza il senno 

Fur nulla inna'nxi a lui; sol uno ei.dvK 

Licenza e libertà , tiranni e regi. 

Ordine e servitù. Dì sé stesso ebbro, 

Che non osò , che non sognò ? quai taotìn ■ 

Di politici aborti! Idre regnanti 

Con mille teste di sanguigna bocca, 

Nari senza governo, e senia base 

Costrutte moli , e in un Caosse alterno 

Mondi d'un ^ornjiJarchitenDti e- infranti. 

Ma non sofferse di celaru a lungo 
L' empia turba Aremai ; gettò sdegnosa 
Le non sue spoglie, e nel suo orrendo liune 
Nuda si rivelò: nefandi spettri I 
OtUo, Livor, Vendetta, Orgoglio, ingorda 
Sete d'avere , e cupa Smania ardente 
Di quel poter che si detesta, e tutte 
Le Furie del delitto. A queste in mezio 
La feroce Anarchia, mostro gigante. 
Mille fari crollando, in ogni petto 
S|fiirge Ievam|>e inceaditiù^, e i serpi. 
Della gran tema orailMle oorQB*! 
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Nei cori avventa : <lella patria in nome * 
Cgire a sbranarla, e libertà gridando - 
Forma A' immensa tirannia l' impero. 
Quanto è ben l uolsi spento ; onore « fede , 
Senso uman , giato cor, pietà , natura, 
Tutto è ribelle; un solo affetto è Mnlo, 
Furor di patria; sanguinosi rivi 
Ne placan Vare con perenne corstf. 
Sacra voce è Terror ; di tigri un bosco ■ 
Fatta è d'Europa la pii'i nobil parte;- 
Strage a strage s' intreccia : O tempi , o gioml !' 
Quante vittime e ijuai ! . . lagrime amare 
Versar dfJl' alto sol cognato Ikin^'iie 
Innocenza e Bontà; dolente grido 
l'utta scorse la terra, e mandar solo 
Le spelonche d'Avorno urli di gioja. 

Ma desedato tra vergogna e doglia 
Di Francia il Genio, che all' infeme squadre 
Mal resister potè, sottrasse il guardo ■ 
Da tanti errori, e rifuggito al cielo. 
Umile in atto del Tonante al st^lio - 
Prostrosst, e favellò: Sovron del ntondo, 
Che fia di me ? del popol mio? del regmt ? 
Si grande e forte e rispettato e chiaro ■ 
Per opre ed arti, e pria si £do al cielo 
Perir dovrà? contro i gemici invitta 
Cadrà la Francia per U man dei figli ■ 
Con rei macelli e eoa fUscoc^ie attod? 
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T'offese, è ver, ma sei pietoso: ah baati: 
Placa alfin l' ira tua . Taci , rispose 
Severo il Be del Tutto : ira non cape 
In cor del Sommo: è sapienza arcana. 
Quanto voglio , permetto, accordo, o soffro.- 
Me no la turba rea , sè st«sssa offese , 
E di sè trionfò; l'alma de' giusti 
Sclierni gli acciari suoi^ tolta da morte 
A una vita peggior, fra' giusti ottiene 
Compenso tal eh' ogni tor pena avfaaai. 
Empie dottrine e sfrena,teEza auJace ■ ^ ■ 
Ter sordamente vacillare ìl soglio 
D'improvida bontade; impeto insano 
Schiacciò sogho, governo, ordine e senno. 
Doppia, profonda, luttuosa scola 
Di popoli e di re. La cieca gente 
Volle libera il mal; libera torni 
Al retto, al cielo, al ben ; da lui V implori 
Che vuol darlo, e che sa; n'attendo il punto. 
Non lo prevengo; allor pietoso e padre 
Mi troverà. Ma tu spera e paventa; 
Pende sul popol tuo , sulla sua sorte 
Aito e dubbio destin, aalveiza o scempio. 
Buina immensa irreparanda , o, nova 
D'alta grandcwa e d'ogni ben corona. 
N' è presto il me-LLO : iiiipreveil itta aiu 
Celato Eroe ( perchè sia chiara e certa 
del (àelo.) * rótontr le pugile 
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Che della Francia in sen fero i suoi figli, 

. Ha pronto il braccio e'I cor. Vedrà la terra 
Quel che sia l'uom quando lo regge il Nume. 
Ma del Nume il favor procaccili solo 
Pietà, senno , nirtii . — Partì men tristo 
Di Francia il Genio . Più sereno il Padre 
Rivolto a me, Pronea, disse, m'intendi;' '■ 
Noti ti sono ì miei disegni; è tempo 1 ■ , ■ ■ 
Che fa lor vasta indissolubil tela . 
Per te a' ardisca . . . L' avversario antico 
Di lóoi^ fa prova gli elementi eiil.neieoi 
Del composto civìl; v^ga, e ne detn^- , 
l'utti i sforzi del mal farsi strumenti 
Della sconfitta sua. Lento, ma «ertp, , . 
E più sicuro e luminoso e pieno 
Il trionfo sarà. Colla tua scorta ■.■ 
Di tanti error dall'intralciata selva . 
£sca la Francia, apra le luci al vero, 
Senta i suoi falli , c volontaria abborra 
GÌ' idoli seduttori ( arte di ciclo 
Cangiare i cor senza far foi7.a al dritte 
D'innata libertà). Da quell'istante 
Qtumto ctdmo dì ben la Francia, e. quanto 
L'Evr^a attenda, il sàr. Dell'alia isqiren 
Tu fijbnwti il .Gtwdottìer: s'Mcoiti. ' 
Di af>£apii'aì prdn&I invitto il porti ' 
Al g^Q.aiti^BQ'di..teÌTma glorn» ' | 

■ Valore ennuno; ««a apingliil :*arco 
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AUa più gHatìd»» c»ri s'applaude in cielo, 
: La gloria di salvar : segua or stìcnro 
L"ap«»na strada; in lui la Francia H Puce , 

■ i^aTOTSol creila, e trovi il Prence e 'I Padre. 
TuTanné a lui . — Scendo non vista, e appreso 
Fonimi al Cantpion. Molto era g^à ehe.seco. 
Stava ei romito, e na alle air» atyoho ' ' ' - 
Gemea, fi«mé»'nel aiìD gran.«w 'mirando 
I domestìctgtuul PUrikjnff^iBd, , 
Diceatra rà'i '^ tìtnnàdatpKau^ ' . 
Ab^O'^scàfigia»|'ìiw^ànmerw''' ' ' . 
GiecQ furore é^rilianto^VrioF Oh sempre 
Misera nmanitir, sedótta, bppirè»»ì ' ' 
Preda d'affetu reil'mìMrt^genti 
jSenzi' governo j o senza IreRÓhAh dnntple 
Non kninìai si^ll^K^U^Im^Ao - - 
lUgimi, pace, e dDit'«i'y|>èrGtiè si rado 

' Ve^onst ùniiL in armonia cohco'^ 
Idbertade'eiitt&i uggezza è.regno, 

. Fom' di monte e retto -^n^^ Frauda, 
Vìa dunque solo in daimo tuA donVerso ' ' 
Tanto tesor i£^drta te tonta' posM^ i-' ■ ' 

Di cwà^ioe'Vidoi'j;.:.'C%< ft^^jìhe)[)ensaj^ - 
Come gìov^rn'?''à quid dovrei Tdlbrmì":' ' ' . V 
Di tanie-painì'j'in'Ciù'eeKarsol'pnbgd!'-' ' \ ' ' 
Qual sia saig^, O ]^ biiesta-P.. hért» 
Starommire bmtoa risgU»rdar d^^^^ ' ' 

" L'eccidio tuo? Foria dvil lì 9tn!Ma, ' - ' >- t 
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£ ferro ostile.' ah conuo ijuesto almeno 
Alur mi lice a tua difesa, il braccio- 
Si pugnerò', ma perqual caum!.. e d^poP., 
Che vài P aon cittadino ; inferma , errante , 
Por m! sei madre, e riapetur m'è forza 
Anco l'insanie tue.— 9, dai nemici 
Ti hrb salva; oh potess'io del paro 
Salvarti anche da te, renderti ài Numi, 
A Concordia, a Ragion! potesti! . . ah forse... 
Qual novo ardori... che altera speme! o cielo, 
H'inspiri tu? — No non t'inganni, io dissi, 
E ^ apparvi in uh kmpo, d ciel t'inspoa. 
Idonea Mm io, ^ tua Butrioei io prima 
Ti formai , ti n^iaì, ti tnsai illeso 
Fra delitti e peri^. AUo deXino 
San mai dato a*nu»iaU a te à serba, 
E occnho ai.niatnra. Al cid con grati 
I vodtuùp^^ saian, «ntfida, 
E Io sanÉ per te. Scorto dal ilmae 
Potrai ph che nra^penri; arlùtio m tem 
SarM del bene, e qoal ual ver t^è noto; 
Fondar tulpwn, nè die tue nan oolnnieuO' , 
Mancar pottla senia tua colpe . Immensa 
Ne fia la glom,.tDa eomparta i vtopo 
Con aspre gurare , e con esami, 
Presra ntÙH^ . De' tntà trionfi ^ cosso 
D'(^ cctoiinda • nra.bm l^(n,-cbe mezzi 
Soo qnettì aliAe, a'tiuùpift veri e grondi ' 



Digitized GoOgle 



(55a) COMPONIMENTO EPICO 21 
T'aprono il campo. Or per t'aperta stnda . 
Securo avanza e alla tua meta intento. 
Servi la patria ancor che serva, e vìnci 
I suoi nemici, poiché ancor si noma 
'Nemici e patria, e non fratelli e mondo. 
Cogli il ben che pur s'offre, e il meglio attendi 
Che si prepara; ma comprimi, o prode, 
Gli ^ilti tuoi sensi; ah tra i furenu i colpa 
Indillo di ragione, e il grande ometto 
Troncar poU'ìa. Cieco mortale, è forza 
Per )a via dell' error condurti al vero! 
U tuo valore, i folli altrui, gli eventi 
Saran guida a' tuoi passi . AI ^iel t' afSda : 
Teco sarò, mi rivedrai; dall'alto 
Si veglia sopra te. — Muto io mi stava. 
Senza respiro, e con immote ciglia 
Tutti ad accor cupidamente i sensi 
Della mia Diva. Ella arrestosai. U^sti, 
Disse, mio SHoi- or già conosci ap{Hmo 
L' origin prima y e le caconi arcane, 
tllte aDa doppia di &ttì opposta scena 
Dier moto e corso , e vedi in ambe impMisa 
La condotta del ciel. Trascorri or inÈco 
Le cime degli eventi, e vedrai come- . 
Nel tessuto del mal sèrpendo oòmlto 
Va di Pronea l' ìmpercettitnl Sia, • - 

Che trae per man iti suo Camion la tnra 
Alla meta del b«i. GSolti com^ 
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Del. Rettor (ttìlle cose essi sol ponno ■ ; 
Spiegar i grandi, e alla terrena iHoris _ ' •' 
Novi portenti , e de' portenti il sommo ■ 
KAFOLBon: che non riversa il Nume • 
" Sppra UB mortale in così larga piena 
Meizi di tanto onnipossente effetto ■ . - 

Sol perch'egli abbia la delìzia e '1 yxM 
Di spegner genti e tramutar cotone,' ■ 
E coglie gloria insanguinata e trista; 
Ma sì perchè dì violema audace 
E d' orgogho inflessibile trionfi 
Con giusta forzà , e sìa ministra e Duce 
D' alta ed al mondo salutare imprèw, 
Meditati nel indo, fe'del cìd d^na. . ' 

- Con tali 'a(U[nq ltuni|M«o apparve 
Nel campo dell' onor V Ero^, di cu - 
FreaàghiJ<BW«d adonbnti '' 
Lasciar Mmboleggììtitdo i vati Achm 

' Nel loro 2Udd«: cbè AqI nostro UKKira 
N« veraci prodigi òaserrì e snuBiri 
Spenta r Ui^ settemplice nd smgue' , . 
Bipunulah», e Gerìoo trifcniite,' 

^ Gerberit in Gf^>pi, e mstent^n mondo. 
Ali alpiè, foco al'ccffj'lamìù^.di^nrto; 
FUminee braccio, (^eàtor^' fedendo ' 

. BeUioo genio, a Cui V-arte-wm pt^ige 
Di dettato sapta , B^pre ^ suo fianca - 
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Fida Vittoria, e dell'Eroe sui passi 
Stampata ad orme di traiei la terra, 
Mostrano aperto clie valor si novo, 
E M cost;inte di trionfi intiLVcio 
Senza tielo non è . L'Italia sciolta 
Ih iluo rorsi di Sol da' ceppi antichi 
Di fondalo <:.ou tlnijue volte 

Sjima la fin(|up rinnovata" e forte ,y 
Oste neniii-a; l'animoso voio ' ; ,'*;. 
l'in là sul Silo a spaventar suU'IndO". 
La rivai della patria, e un vasto regnò 
Tolto ai rapaci e stupicìi tiranni , 
Entro spazio mino)' di quel che possa 
Scorrerlo il peUegrin , trionfi immensi i 
A un Eroe d'altre età, furo a! mio Duce 
Preludj sol d'altro maggior trionfo 
Caro al cielo, alla patria , al mondo, al retto , 
Centro de' miei jiensicr. — Smarrita, inerme, 
Al partir deh' Eroe , sentia la Francia 
Tutti i suoi mali rincrudir . Virtiide 
Spenta era già, spensesi allor pur anco 
mior, vcriioiiiia, orgogho Stesso, fvih 
Suoi condoiperi alla lor preda intenti 
Feron merce la patria: in 6iga volti 
I suoi vessilli , di ludibrio segno 
Reso il Gallico nome, e per suo scorno 
Rimessa Italia sotto il giogo antico; 
Are e costumi cal|>pttatì e fede 
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. Fatta scheriiO virtù, gloria il delitto, 
Vergogna fuor , dentro rapine e morti , 
E corallo ai misfatti . — Oh noi dolenti ! 
Geniea coi saggi l' innocente turba. 
Quando avran fine i nostri af&nni? aila, 
Pietoso ciel: pera la schiatta indegna,. 
Che c'ingannò, che ci staccò dai Numi, 
Ci fé ardita all'insanie. Or ecco i fhittì 
Della beante llbenade : ah sorga 
Chi ce ne sciolga, e ci ridoni al regno 
Di pace e di virtù . Vana speianza ! 
Chi patria Unto, o chi n'è degno? Ah dorè, 
Dove sei BojiAPiHTE ? Eroft reiace, 
Tu 'I puoi solo col ciel.—PietMo aWiime, . 
Del i-aweduto popolo dolente 
Gradi le voci , e i voti accolse, lo ratta 
Volo ove il Grande coli' Europa in core 
Stringea con man d'Asia la sorte; e vieni. 
Dissi, la patria è in gran cimento, e grida 
Napoleon; Pronea t'è scorta, obhlìa 
Contjuisti e gloria; al tuo gran core, abbraccio 
Mancar può roai? Gloria sublime e sacra. 
Che ogn' altra abbraccia, e d'ogni ben fia fonte 
T mvita; andiam, giungi impensato ai tristi 
Terror, conforto ai buoni oppressi; indugio 
J orse è fatai . — Foco di patria ardente 
Tuttoinvade l'Eroejbatte « granct^ 
n DMSchio petto: jfià la aave « o«lc« ■ 
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Del ptso altera; il gran tTi^HO io-d'abo . 
(liianlo e l'fgjo gelosa : a destra a ìnanca .- 
Formano l'onile un doppio arco spumoso 
Quasi a trionfo ; uEiiosi i venti 
Spiiigon la prora; un nebuloso velo, 
Protligio di Pronea, cela, qual preda! 
Ai cupidi Britanni . e illeso il manda - ' 
^ul Gallico terreno . Accorre e plaude 
Meravigliando d popolo, ma tremaf »? ; ■ 
La ni^ reft^-^ome ? a cbe^Tien^ clie p«^? 
Speme e nmordltide [(Hiffirll piodft, 

Per ceiaiO'd*'T*!N|^on' entra là dove 
■ Sfidet'DviOBT^^i-quiit^otme aspetto . 
I^Hg^ la mQwta^ifr jkscolora: in v6bo 




Pronea !a man; FBt^ sogguarda, e paàsa 
Se curo ef^mof e voltò in giro it guardo 
Manda yoa d'Eroe: Patna: (radila^ 
Qnat li laaòaa, qoal Ei.ntn}Vq!« dovsy ' 
Dor>tor^^kinB, le ricchezze, e 1 luwie, 
£ la pac»impieitaat)t?-l&ha affine, ' 
Italia bT'jr^Oira d^ jWMiqWftP'Sphrve. - - 
-Tatto S pwdttto , xtea «ambiato a prezzo - 
Dt brutture e d obbrobm . Ah peraò dunque 
Pott^ meo;! la Francia' a strAn)Fegm - 
Ia vita, e 1 arti, e di«ie^one.tl'(ndi>< 
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E il terror de' nemici, onde poi fosse 
Da' suoi corrotti condottieri indegni 
Divorata le viscere, leziosa 

Di reo costume, e in novo abisso immersa ; 
Di discordie e di guai? Fine una volta: 
Cessi il regno de' tristi , è tempo . O padn, ' 
(Parlo ai sani, ai veggenti) al vento SpM» 
Sia un vano foglio, non v'abbagli un noina- 
Velo a perfidia, e di furor pretestOi^ 
Dar acconcio alla patria util goverao 
Sia vostro vanto: a me d' esserle scudo - . ■ 
Affidaste l'onor; ne sento il peso , . 
E 'I sosterrò ; voglio la legge , il dritto , 
E la calma, e l'onor; tremi l'audace; 
, Voglio, sarà: su questo cor lo giuro , 
Ara di patrio zelo : ite profani 
Non macchiate i miei sguardi. — Un tuon celesta - 
Fnron tai voci, andò sfasciato a -terra 
U mostro quinicipite. Succede 
Più. nobìl tarqia, che rimembi-a almeno 
Eroici fasti ; e qual però pot^a 
Coroporsi a^or da nebulosi spirti, 
Che dal bujo al barlume escon mal fermi 
Pria che alla luce. Al Consolar Governo 
S'assidan tre: chi fe' la patria salva, 
Troppo è dover, segga primiero (è primo 
Chi secondo non ha?, Mal cauù,.al Sale 
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Accoglie il Duce il patrio dony cfud dono- 
Ch esser potea dritto indiTiso ( al grande ^ 
Sommo regno è gioivar] . Pei tal sentiero " . 
Pronea lo'^ud» aU'Uuennbil mela 
D oDor«u{nrHBO, e^tneouraatato e kt/tao- 
Chfi compceffiS o sorpreso «rsor diletto.- . 
Cova eTnoT^, maspoidafieaia calma 
tta^OB lovtempia, e di Tirtudeia faccia 
Si sregliail senno, e si npurgail core. • 

- InMuacalata Salutar rivolta 
D' iimco esempio) uè vendetta ed ira .> 
Ti prolan6viid-t^.'btBtta»ti.]i£'W^:ae^ 
Novo di bdi&'MAeni^illùl'mmo *ì ■ 
Mosse da te.^Caròìl^-di po^lieesDZza? " '^ T - 
Stava. ^'Ji^da: per 'Giid^'dlscMta'i'i' '^i 

i Son tuo, dìssè,' Son'io.'Sorse.eriTisM,' ' 
Sifiorii nngrandì., torsir ìfi tatw, ' 
la TiTtuds, e l'onor. Già seqte ni&mtif 

■ - E btn polve da fiiluuneo 'cidpo', 

L'.Itala donna i suoiTMuatì ceppi .■ ' 

Cedersi al piè:t^hiBjtfle> fronte c-im punto ' 
Dodici rocche, B Icrfeiratfe dilosfra ' .' . ' ' 
Dischiuse al vuicitor' cessero a un'ota 
Le «onqmste d'un anno: ULman Si'sp^Be > 
DdIaFuna civili' omda&òe' < 
Ibv(inipeggiante;il-fiel d^o^j, ed' tosco 
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Di geloso liTOr 1 stemprasi all' arti 
Di sagace IxmU, nei cor rinasce 
La fiducia e l'amor^ tornano al seno 
Delle languenti desolate madri 
Gli esuli figli , i palpitanti sposi: 
Ha pietade l'error^ pena il delitto, 
GompeiHO ji danno} e. de' mortali ai toù . - i 
Aprra al cid per ogni suada il varco; - 
Regna norma e costume; alfin per o|n 
Del maggior degli Eroi grMa reqrira- 
La travagliata Europa aura dì pace. 
Tanta luce di genio e tanta massa 
Di beneGcbe forze espugna appieno 
Le ritrose durezze, e sgombra i vani 
Sogni d'infermi, e la passale larve 
Fomiti di furor. Pegno solenne 
Di graio cor deegli la palria , e tale 
Che più stringalo a sè . Troppo disdice 
Onor listretlo da confini e tempi 
A chi col merto ogni confin trascende, 
"Nè soffre il paragon ; supremo e solo 
Regga, e perpetuo, e, se potesse, eterno; 
Sia tale almen nella sua schiatta ; ed abbia 
Pompa pari all'incarco; e scoppi alfine 
L'augusto nome, Iniperator sia detto 
Quel per cui tutto vive il Fianco Impero , 
E che idi' impero basteria del mot)do . 
Pi^li^RM Kdta, unùn , idiota . 
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Alle genti, all'età, figlia di pieno," 
Libero, certo, universal consenso 
D' un infinito popolo discorde 
D'affetti e di pensier , d' oggetti e fini. 
Di *è caldo e tenace . Ah cerio espresse 

. Di Pronea l'arti, e dell'Eterno il TOglio 
Chi non rarwsa? In tutta l'alma il sente . 
UMagnò Angusto, é a fer qmaggio al «elo 
Di tanto dóno avviasi al tempio, e tutto 
In lÌTeninte maestà raccolta 

- Mandi vb<à di prego. —O santa, eadama, 
Canata Fè»' dal Romiileo diro 
I tiM^ yct^'OMColi dÌB9ndì) ■ , , 
Per tanfo mondo, o ta, fcoaforto e^>eme 
D^ egra tmumhi,' madre e maestra 
Bi (pBtììteTl^ftt^Bi»di cittadi e genti. 
Vegli ei^Éò^jf^^wie del ftancò regno 
Uln culla as&teitì. ah toma amica 
Alpopol tuo, che tftlfa sempre: (Aitila 
Ga atri ^tam t«Mi))re , ch& s^aw , 
Cieca el)b5MSSHt4-orgo^tfi -Egli- tt giura 
Poto c«h6«tedel!^oMijgi,» TOP, 
E i K»^ ddl' àto» i(-l« (!peii^v«... 
E^eno a te votb V i tn«^diMe«^ «'«^ 
Atktìto socéorpevote franti, 
Fien sacri ai-nostn cor. Protes i! regno 
Che a te nA^fie , eia<ipu petto infondi 
U ma dcdce pieti i segna d tao sputo^ : 
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Sof&a gli manti: è tno ribelle il ztdo ' 
Che ti fa druda; al cor nd parli, il sento; ' 
No vittìmti non nu». Scese dd'ulto ' 
A tfu Toà la Diva; i .voti accolse 
Del ifiletfó n^pante, e ndle spt^tie' 
Del sommo Vate ifrsiA' aiigasta frftftte 
Con sacra man l'ilnpcrial cortma 
Calcò tre v(dte; alto ribrezzo e (lotoe 
' Scosse ogni core , .e inamidile 
Del poppi fido ; e ìiìY eterea cUottra . 
Per tutto il tegno uumìtalnl vbca • 
SonòjGloriaall'Saettb, alGinsto^alGna^T ' 
Al Saggio, al Pio; nd ci^ confidi; « sia * - 
Nume dei Itej oom'io aon He de'NAmi: ' 

Besa al cielo, ^'impertft a' ^fflv, a fne^y 
BeOa'da nn grande- che con|^nge e avaon ' 
I dne graii£ suoi Re, Cario ed iEurieo-, ■■ 
V arvemuTosa Fraadu: a sd 1^«ea - 
De'regni emuli snoi infidi sguardi. 
US» più nolnle- iUTtAa- a ItaUa in petto 
Bolle, nè se'o'^stMHide, ( amieo ituna ' . . 
Di cielo ins^rat^ ) ébé v^ta all' al ut 
tiberator che stanne « gsudia, o, diiM 
Vindice mio, sè sOn tua palma, e pnno 
Dritto del tuo valor, p^ohi'non mea 
Tutta mi stringi a tei* Lo so, lascnùni' 
Di me steaca ìA balia 611 tuASl colpa 
Del tuo gran cor, che l'bAibra atessa aUxuTe ' 
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D'arrogalo poter; ma non mi festi 
Libera tu, perchè inesperta, informe, 
Kè ancor ben una , d' in^asor novello 
Preda ritomi, o a ricordar ni" eSpoi^ 
Le infande miserevoli memorie , ■ , 
Di mie (àviche gare: ah ! tu previeni 
G^.àltn» colpi, ed i miei: felice apl^enor 
Sarò W appieno tua ; tu sol puoi darmi 
Salvema'C gloria, e tibertade e regno; 
.Reno è '1 tuo, non catena," il bramo, ilchie^p^ 
Puoi rifiutanni? No, sweno in volto ■ ■ 

motose il Ite (leiv Granai i ognor .tu fosti 
Alto peoner ddla mia ^Ipna:; alzarti < 
Dìi basso stato , « neh tam arti al piùco < 
Splendor di tue virtii , Ubera ùrti 
Da strani ìninM,,e da aoccor» infidi. 
Donna di te, d'un corpo sol, d'un' almaj 
Fu mio TOW>:. l'ottenni. Or del tnp meglio 
.GiwHce haj:,sc^iltnodesi?n: qnol bran^ ' 
STofiEro ttìo Bet nome ad eatrandnw^i 
E d* alterno doveiNL Ferrea corona', i 
Hedai dal migno Gaijo; ^ ^ jmostrì 
GbaBoìi Hìenda,.ntei moUesza e.BonnD, ' 
Mn lotte dì TÌrtìi, tRm^j Osforù ' 
Fan!a-rittdeiregtai:4tóBO>jgmda, .■ 
Seconda ttRe, l'arrùta paAre. -r ^ tale 
Tosto il sèi^, che induUtalnl pegnp ' 
Dd eoo «fieno paterno a Iffl concesse. 
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Delle sue cure e del suo xelo. erede, 
n figlio del suo cor, la nobil scelta 
Della sua mente, in cui fàvor Natura 
Cesse tutti a Virtuile i dritti suoi; 
L'inclito Eugenio, che cresciuto a fianco 
Del magno Duce, in&a gli esempj e l'arti 
Di quanto ìd terra è di sublime, attnBce 
Tutta in suo cor la luminosa iuiproats 
Delle patrie virtudi, e ne rimanda 
L'imago aspersa del color gentile 
D'umanità, come purpurea nube 
Tempra del Sol l'imperioso lume. 
Perchè illeso il vagheggi occhio terreno. 
Nè bastò al padre un tanto don; colmario 
Volle egli appieno , e iar felice a no past{> 
Italia, el figlio: chè a coippagna eleuc 
Delle tue cure e degli afietti suoi . . 
Donna cui rado ugual vid^i in tèm. 
Verace Augujta, a ciù sfimlla in Ttds». 
n fior di quell'armonica. britai^e* 
Che scesa dalle ^^re i DiraflHi >i)fi»nu; 
Betti che òA ricorda, e cielo inq^, 
E volulti di dot na teaà. tnfcude;. || 
Beiti ben degos 4i TOsdre tm'alin* 
Nata a twccane ìn sò tiute.le piiMv ■ 
Sante vìmùU, che in doniwaca tpQ(^ 
Bear poHon la tflm,-onde poi &nie 
Specdnoddtetso e.ddl'flttideewBino^ ^ 
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Felice Italia, a cui nodo si degno 
Dà tanta luce , e rassicura ,il Tanto ' 
Che rimmortal Nàpolsonio tronco 
Kell'Iwlo terreti metta radici 
Profondamente, evi propaghi elenio; 
Onde all' ombra benefica ricovri 
Cittadi e genti, e 1 popol suo ristori 
Coi dolci frutti di giustizia e pace. ' ' 
Lo spirto intanto del novel Regnante 
Mostra alla nuova Francia un regno in cui 
Con saggio meti'o attemperati e misti 
-Son t[uei prìncipi , che sformati e ^eiì^ 
Da trdst^piate menti idoli o mostri, 
Fer di germi del ben veleni e pesti. 
Illesa Hbertà, ma sol dì quanrò 
Lascia in balìa dell' uom civil natura , 
Ordine e patto j ugualità , ma quale 
L'esige it giusto, e qual può darla un saggio 
D'ariuònizzate innguagtitmze accordo: 
Drìtd dell' uom , ma social, ma retto^ 
Dòtti, ma figli del dovere e padri ; 
VeifMS nobiltà, che altrui sovrasta 
D'onoriuo, non degli a'ri, e maggidraiiza 
$(^' dall' arti del ^ovare attende; 
Unica e mauna <K poter pienezza, 
Alina del dvil corpo, e solof egno 
Dc^' accordo dei moti , ond'^Ii ha vita", - 
Vxme», che a tuttOi ed a lè stanò impera. 
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Di leggo A ^ ^àitìi vìndice e «ervo ; 
Popol «ovran cba del sua Prence ia con 
R^na, e Calice in adofario il rende, 

Uè tra. i confini defiaf randa acreU» 
Di ma grand' alma i genranà skod 
Q dégno Imperalor; r.Eun)|ia, 'à. mondo ^ 
Bear vorria , non cbe U patria : i Prima 
Fratelfi.estìnù. alla cui fede 0 Padre 
Delle cose e fattor comnùn il Yatto 
Betag^ deHft-terra , e la disgimta, 
Ma non diriaa universal Ciniglia 
De' pppoli cognati, onde owi gsu« 
D'amico lelo e di concordi uffis] 
Ciascun cdl'abnii bene il (oo confonda, ■ - 
£ cospiri al comnli . Qpetfa è la meta 
Acni tendono* TOti, al' o^, e l'Arti 
Od benefico Eroe diianuto al regno 
Dal ìbnaroa del ben. Fondar col lenao , 
A non mentita pace ìnimoUl trono' ' 
Dal valor grepersto, i il Kgao eatiemo. 
Che alla ma gloria e a'snai desir pt^ue 
L'alto Cam|Hon, pn.cui fa ognor-lo guato ' 
'Gnerni e nfoofo. Ogni conqi^ta tì^bmnì. 
Fuorché d'affetto e. di conun^r^ aheàia ' 
Di servigi e di beni , e sagpo abcoido 
'Di ben tempri potw , fra cm «caia ' 
Pace riposi, e cupidigia ao^lace] 
Rispe^ il fireik>. 0 Bai grwftta, o tempra 
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Gofabanota vinfaì «eto ti puro ' ' - 
Avrà d'ire ooi»p«iso?Ecc»aTiiie ed arme 
F^eme Enio|ta di naoiro. Ab dunque è fede, 
Kome nno tn'i 'HeP Hùva'tèira, ' 
Qtial di lutto e di gcragi onvia scena . 
Si riapre per te! Pur ti conforti 
Alto pensier : ahuno rfono è questo ' 
£)ella possa AwMal^ Né muorf tid doFiii& 
H sorrano ilel B^^ eithào dfeSa 
Per opra dell -firoe ^ Franca n^o, 
Campo de':suoi ll«fc!i;Mt'-llÉ'^|p«iédAM ' 
Giurà Téndétt»^«:ti«Sii&:i!lè^ìg£ ' 
Del suo poter mlUt&iùfmatmnf 
Dispetto, Ifi4idia,''Aai1>iii«>e,^Kgoglio, 

Di frodoìenta scienza- arcana , 
Vanto sorran d- auhci sag^ ; e usando 
Linguaggio adatto sHx dlTtim tempra - 
Degl uicantì' Regriimti j eotto 1 1or petti 
Stdla aÈGonióA foco à afime 

Sotto' nn2'fi^)^fàatM»tmtè'' 
BisT^^^'jftmgó^B^e'Te^c^tia - 
Desta, e v^idetta; coi spaventi- a&ema 
. Folli desir, vane speranze; e fatti 
timaa, e fini; a.nudrio^ dipiAge 
jL'unprese di yftìii . Che più a attmde, 
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Ciechi Regnantì? Ali si prevenga, es^nttì, 
V insidiator , pria che l' Europa intera 
Sua provincia divenga . Ecco già pani 
Formansi e leghe; che del male all'uopo 
Lega non manca, il hen lingue solingo . 
S' addensa il némbo, e sordamente amoiass» 
Forze tonanti. Già l'annunwo ingrato 
Porta all'Eroe la fama; il crede a stCTto" 
La lealià magnanima posante 
Sulla giurata fè; questa ricorda, 
E inviti rinnovella ; e in suon di pace 
Pace, grida, ofratei: guerra, risponde 
Con mu^hio di procella alto sbalzando ■ 
n Britannico mar l'onde spumanti 
la terra a flagellar ; Abe^an guerra 
Le Germaniche balze, e guerra attorto 
P«r le Nordiche selve ulula il yento. 

Pia dunque ver? disse l' Eroe ^ traendo " - " 
Sospir di cruccio e di [uelade: o vane 
Mie sperarne , mie cute ! Ah dunque eterna 
Vuoisi al mondo la guerra? A quésto fine 
Fu l'uom distinto da rag^ne, é nacque 
Alla vita «vile? A che non anco 
Die' Natura ai pensanti artigli e scane , 
Se &r dovean gloria suprema ed arte , - ' , 
Lo atraùarsi à vicenda? E voi, quél onta! , 
Voi Itì volete, o Re? Tanttì v'è dólce 
^jmfM) veder del popol vostro il sangue , 
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E la terra diserta, e l'arti esangui,, . " ' 

E spose e madri in lutto e^olP qual prezzo 
Dì sì folle barbarie al par dannosa . . 
Al vinto e al vincitore ? Ah Farà dritto 
Ai primati Giustizia, ai Re la forza, 
Hagion dei bruti? Io dovrò dunque, io stesso 
Contrappor danni a danni, e guerra a guerra? . , -' 
Furia fatai ! che i suoi maggior nemici.- 
Rende complici suoi. Gueraa sìa dunque { ' \. 
Poiché si vuol, ma inusitata, estrèma, ' , 
Sempiterna de' secoli memoria, ^ : ' 

Percliè l'ultima sia; trabocchi e corra 
Senza posa al suo Gn, torrente in piena 
Rompa ogni sponda , e tutto avvolga, e passi , 
Perdona umanità , gemo sul sangue , 
Che dee versarsi, ma il mio cor n' è. puro,. - 
Né da quel sangue al ciel vindice grado 
5' alzerà contro me . Dì pace amico i >. 
Tutto Feci per lei, Catnpion di pace , 
Corro a salvarla: a lei consacro il brànttò 
Dono della vittoria, e quésto, il^rp. 
Non deporrò , se pria , conquise ap]^eDCI 
E le forze di guerra e le speranze, ' , 
Tutti dell'idra innascenti germi , 
Spenti non ho . SI spegneroUi, il sento; 
ì^Icl dice il cor, del popol mio la fede, . 
De' miei prodi il valor , più. eh' altro .' Il cielo ^ 
Hsdamaiido |^ apparn.. Euò tlàfipelU 
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All' alta impre» ; dtà éeet^ etHvi 
n fih arcano, Q mag^or, da cui spende ' 
n destìn della terra, è già maturo, 
Pronto a STelarù: il male tstesso af&etta ' 
L'opra del ben, tu dei compirU; Europa 
He ìenta il frattd , e veg^ Il mondo aliarsi 
QaUe iiunanti ceneri di guerra ' . 
Subii trono di pace , a cui sia biue 
Online ed equità. Tanta speranza 
Tempri ne! tuo p«n cor l'amaro senso ■ ^ 
Ddle co^e non tue; gemi e eombaui: 
UT avrai dd pari onm. S' accinge it pro^: 
' Io lo precorro, alle nemicbe iem ' 
Sotto forma inTifflMle m'accosto, 
E intorno il capo dei sedotti Regi', 
E rìei Duci tU guerra, e degl'inerti 
Di guerra istigator verso e ravvolgo 
Globi cozzanti di volubil nebUa 
Gali^osai di fantasini è sogni 
Sparsa, e di fònne trarisató e laanclie . 
QnincU lAoti inciWBposti, incerti pasu, . 
E ritardi, ed^ciam^, e lUsacconU 
Di lueglti e tempi, e dì conng^ e d' opce. 
Forieri di sraagura . Ecco s avanza 
D Ifimie del v^lor : dentro il suo spirto 
Tutta -precorsa dal pemier sagaci 
la pugn« pria cbe pugnata è'i^nta. 
Vola, {noraba , previen , rìrconda, aHaftda, 
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Chiude i Torchi allo scampo, "bffre agi' inen 
La pacifica man, ma guai, superbi 
F"igli della ferocia, alme <Ii sangue! 
Chi può scamparvi ? suhilano turbo. 
Che in sue tenaci spire attorce e schianta 
Selva arborosa, o d'Aqiiiton tempesta 
^he gli accampati accavalcati nembi 
Sperde e divora, è il suo colpir. Tal arte 
Fon è scola di terra: in cotal guisa 
Il maggior Duce dell' eteree Menti 
Pufnar fu vL'ito coi Giganti informi, 
Sole di braccia e di furore armati . 
Misei\, e lo voleste ! ah quai ruine ! 
Qual l^rror! quante stragi! a me non lice 
Col divisarle insanguinar le labbra . 
Opra è (questa di gloFia : ella già acorda 
Quanti Uuci ed Eroi le scorse etadi 
Empier dti nomi loro: unico nome 
N'afot.iìoiv Mitti I SUOI fasti impronta ^ 
Solo con questo cento trombe e cento 
Stanca alternando Ira sonori plausi 
GV Itali coi barbarici trionfi ; 
E membrar gode ad uno ad uno i fatti 
Sopra l'uman, per cui balena e scoppia 
Del Signo.' della folgore e d*l fato 
Il consiglio e la possa. — Or qual non fora 
Disper.ita follia per ira imbelle 
Coiiar con arme di terrcTia tempra 
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diede il cielo 



Salvar oppressi, f ili*helliir i,u|ierhi, 



Tutto poter quanto oomluce e leiii- 

All' impero del ben '.' rhe a cjne^tn .mHa 

L'alto suo spirto, e già niostrollo ai tanti 

Di bontà generosa inoliti esenipj, 

Con cui d' un arte fl^e nel mal grandeggia 

Seppe i danni temprar. Concesso a guerra 

Ciò sol ch'egige*della patria 'a nome 

Severo onor, tristo dovere : illesi / 

D'umanttade e d'innocenza inerme 

I lacri dritti} ira e lieenza a frono, j , 

"Furor proscritto : chi s' acanzi in arme - 

Wemico ed uom , chi le gittò fratello ; / 

Fede intatta ed onor: serbata in mezzo / ' 

Dull" orgogliosa di vittoria ebbrezza, 

Solo orgoglio d'Eroe, modesta calma. ' 

Quindi umana pietà, pronto perdono 

Ai sedotti, agli erranti, imposta ai vinti 

Per tributo amistà: nulla a sé stessa, 

Tutto d'Ejiropa al ben; donati acquiró. 

Ridonate corone , e dei fuggenti 

Presi i popoli in guardia, e rispettate 

Le lor vedove Reggio. Alto l'attesta 

L' imperla] Vindobona, cbe sebiuse 

Le per tcenta e più lustri intatte p^e 

AI Re à»' Regi, in lui trovò sorpresa 



Sveliere e ripiantar niiadl 
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lìen più che il yiiifitor l'ospite unico. 

Gran trionfi de! cor ,' che a ^piei del bracck) 
Virtù prepone, e gh va-heggia e segna 
Nei Sfarsi annali suoi: vet'i ti-ionfi 
Che a questi alfin di consumar fu ilato 
Ii^ imjirese del Talor. Nè sparso indarno 
Tanto sangue non fu ; traluce il Tero; 
Voi lo sentite , o Re . Di scusa indegno' 
Non fu in tutto l'errore; avreiii al volgo 
De' Regi e degli Eroi , lui nir credeste 
Della tempra coraun ; yedeste in c=su 
Il nemico, il nval: l anima ingorda 
Di Tolgar glorili . i' iii ciiiiiimi^m' uvìu ì- . 
Vi sganni alfii 

Di pregi unqua nini vimi , <■ u-^ t.iv.uI 

L' unico Eroe dal ciel donato e scorto , 

Il pacator , 1' or-linator di regni , ' ' 

Il saggio, il ronsiglic!-, fratello, amico 

Di popoli , di Re , dell' uom , del mondo . 

Mortai t'allegra, ad iscoppiare è presse 
La grata voce che finor sospese 
Sulle ialilira agl'indocili Monarchi 
Speme non già, ma d' onor falso e vano 
Insensato pudov: l'Idra di guerra 
Dà 11 crollo estremo, e si rattorce indarno 
Contro la spada che tien fitta in petto, '. 
Dirina spada : 'omu cedono il campo ^ 
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Del male i Genj istigator; già lenta 
Vassi stemprando la gelala crosta 
De' cuori Artoi, già la fumosa nebbia, 
Che del Britanno spirto appanna i lumi. 
Sta per disciorsi, il ver prevale , e '1 giusto, 
Spunta falba del ben . No, non e lungi 
Il lieto rìì, ciic (la si iunglu ailanni 
Bespiri uniiiiiitaiie : oli qual compenso 
Ne avrà la tpi ra! e quajiCo il mal aofferto 
ria che il prezzo ne accresca! m nove spoglie 
Rinascente al suo meglio, al retto, al bello. 
Quanto a sé piacerà ! — Ristette alquanto 
La Diva in sò raccolta : io trepidante 
D'esultanza e desio scliiudea le labbra 
A nuove irLchieste, ma il confuso spirto 
Nega il varco alla voce . Ah sì , mio fido, 
Pronea riprese, e sfavillò ni;! volto, 
N' è degno il zelo too ; pregasta il frutto 
De' miei disegni. Spettator vo' farti 
Di tutto il ben, cbc alla 'pacala terra 
A dar s'appresta con Pronea congiunto 
L Eroe di pace ; e a' tuoi corporei lumi 
Assoggettar sotto animate forme 
L'idee, che al mondo spiritai son vita. 
Onde l'esempio contemplar dell'arte, 
Cbe sola al mondo può bear la sorte 
Degl'imperj e dell' uom, quanto è coacciso 
A finita senaUiiU oMor* " , : 
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Dal suo padre e Signor. — Disse, e repente - 
Tutto squarciossi il Taporoso ammasso, ' ' 
. Che dai spazj dell' etere disgiunge 
La bassa t«mi.Io sul confine estremo 
Delle caduche cose e 4e11'et^e 
Veggo sorpreso grandeggiarmi a fronte - 
Vasta., alla, scabra, ricrescente mole, 
Cui h sostegno al piede, e al dorso incareo 
Di splendide mine immenso colmo . 
Bocca è questa del Tempo , a me rivolta 
Così Pi-onea ; uè sol colonne ed archi 
Spezzati é torri , ma. talor di trtini" ' 
CapoToltì, e dì reggìe, e di cittadl,- 
Lacerati cadaveri e consunti 
Ne rassodu) la l^se. In sidla cima 
IKede^j^^^^^^^^nrme &ccìa 

Sctogliè amaro ac^riso , è del suo fasto 
Gli ambiziou monumenti e'vani 
Crolla con una man, sgai^ poli' altra' 
I germi degli eventi , e ne piepara ' ' - 
Le varie revolubili vicende. 
Ed i sordi progressi , e gl'improvvisi 
Maturi scoppi i onde il pensante mondo 
Rinnova il corso , e del costume a norma 
La vita a^regni con la morte alterna. 
Mortai , non t'ingannar: Servo è del Tempo 
Quanto.i ter^ e di tetta: aUasiù possa - 
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Solo granrralma Ji virtude armata 
Può far contrasto , e 1' alte imprese e i nomi 
De non fallaci Eroi volan seciiri - 
Scorti dii Gloiia a EterTiitade in grembo. 

Scena m'apparve, cìie d'intorno al trono 
Scorgo del Tempo volteggiar confuso 
Stuolo d'aeree forme; insegne e fregi 
Le fan distinte, e somiglianti a nube 
Vergati corpi: sanguinoso solco 
Sembra quelle bruttar, soziano quesie 
Livide macchie, altre di nebbia avvolin 
Mostrano il capo, e par che intorno ad altro 
Ronzi come dì schifi insetti estivi 
Sciame importuno; altre pur soii che -rive 
Blandan faville, e puro lume. Licerlo . 

10 mi stava , e pensoso . In queste forme , 
Cosi la Diva a me, ravvis;» l'ombre 

De' Secoli che furo : ftgnun , compito 

11 suo corso terren, dinaniì al soglio 
S'ajiprescnta del T^mpo, in sè portando 
Espress;i del carattere l'impronta 

Che lo distinse, e il suo giudizio attende. 

Severo il Re, che non confonde e scambia 

Colla gloria il romor, né il ben verace 

Colle larve del ben, raddrizza i torti 

Giudizi de' mortali, e pi^d' un npma 

Danna aiTóbblio, molò dl'ìnfàmia, e a poclù . 
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tia«eia 3l laude intemeiia'Uiir Tanto ^ • 
Popoli avretltOTosi, a cui si serba 
D ogtìi laude il maggiore ! Eccol ; già-1 ombrò 
He pià^&mosi, rispettóse, umili. 
Cedono il passo, il Tempo stesso , il Tempo 
S alza di seggio yO del sao monte ut vetta *. 
Gode locar colle sue mani il Prence, 
S maestro de secoli e l esempio, 
n secol di Pro^ea, portante in froine, . 
Segnato a raggLd'mesausta luce, 
S magno nrane intronator^U Orbe, 
NapoiiBonb : ambe le braeéia ai stende . > . 
Iiargitnculì ben^, e a stnsger pronte 
Tatte d.Europa le^disgiunte geab 
Coi nodi d^amistà: 'vessillo linpugna, 
.Che tóntto mostra, ih àuree fiote ^ACb, 
FeticiTarcon alto suon concorde ' 
Pace. Ftìhcita, ripete d co/o ■ - 

De benefici Genj. e imàienso gndo, • 
Di singulti e di gemiti frammiito * 
Dei lacerati popoh^ nsponde 
Pace, Fdicità. -'Compiesi il Toto) : ■_ ^ • 
n diradato bellicoso nembo 
Manda 1 ultimo tuon j spezzasi e n esce . . . 
Tedi... Ab! m mgaimo? ( impetuosa stacca 
Gioja dai labbri ) o sospirata, o cara- 
pace, sei tu? ti nconosco ali areo 
^oenator , ohe. 6 circonda : ab (»)m«. 
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Sgnoreggia n^rarift, e parche vagtia * 
Chiuder teCD nel sen l'Eurapa 6 1gì«1o! 
Quanto beHft! palpita ^ ^ja 
La terra a'fdédt tuoi, l'alpi nevose ^ 
Chinanletronti, e lesoo^MMeterga 
Go^no di spianar dìAanzà ti passi 
Degli amicati |)opoE conetai 
Ai red^MKi amplessi: il mw blmeMe 
Cangia il suo ru^faioio ^acldo^orrùòf 
Bada l'avverso' lito, «'schiude il seno 
AiTeUvoiili^ini, ondeseoori - . " 
-Portino ai iglidella terra i frnrn 
Della madie comun. — Soltek iJ^uardo, 
( Sonar odo una voce ) io 1' ^{k^ e scotgo ■ 
( Colpo d'abo-stuptw ! ) scala arandrui^ 
Che su piaiìoi]iudra[dice, diviso 
Da larghi spuq od in.piii gradì a cMchib : 
QuaLiU teatro popolar disbati<, 
Gome VM^ piramide s innalza 
Pomposanente . Ad ogni pian sovraMa - 
Splendido un Genio; ahii minori al Dnce 
Fanno corona, e d-o^i Genio a' piedi 
Stan catenate mùstnioBe fbnoei' ' 
ItCsIe d' uomo e di fera.- In sulle ÈAà» 
' Della i;|cca del Tempo U piliiO' estreme 
Sormonta aha colemia ,> cu £i )>aBe 
Spazzato EOgUo:'sopra qnélla eretto 
Mostrad in ^eno lume e giganteggia 
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H Secolo sovran : l' augusto nome ■ # 
Sgorga di rag^ e di scintille un nembo , \ , 
Che ralluma la terra: il «eglio annoso ' 
Fermo sull'ale a contemplar s'arresta. 

Mentre anelante sul novello incanto 
Pendo con ^tta rai)inia,'ed. ondeggio 
Tra Gonfiiù penàen, in tim £to ' 
I^a Din il piiUEdfi, indi. (UHI atto iiiDblQ 
.Co«;M!%: O non fidiaci TU» , - 
Degli Dràc<^iiiiei, nel'Tolto ei^pn^sso 
Ti leggo il o(»«, ad«^[mgaitoM> Trago,,. ' 
P^;no d'alte 'q>«aiiz& é móbuinstonie 
D'etemés^Uu^Eere dottrine. . , . . , 
È 1 sUUinie-qieififMda.tilia ò£E^ 
Agli òcdbi nu>k.PbGa, il v^flffii^y ^"furont^j.^ 
D.ODOdel.rael, Jì>^à^,aiaet}iaaiafàisr^. . 
-D'altro ipai^f. Voto,^i>o^n„ffgpilQ 
DeQa terra e dell'»m^ Sa Bem^ve , à àempre 
FeBcità ; ma d' ottéaépla i miù^ < 
ÌSsà conosce, o ninn.ciira.; ,a t^ 4i;i]U)4m 
. Qoesta miMàca «eal», 1 6«nj dattì 
Disposti al-oenno mio sono i pii^ cèrti, 
Artefici del ben: .tidto E abbra^xàa. 
L'nltùiui dbe' là scorgi; a;qttd lice ' 
Però «dir se>aoa à pqggia a 'gradì - 
Dall' (uu> aB'àltrO' Mn- chi aon? ohttfiinno ?.- . 
Tuoi domandai: àall^ lor b«)cG% Ì8b»M, . 
Yo'clie l'Bf^wendtft ÀTTu d^ Ihhi ^-U^ettt 
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Prln I» iioBina felice, ih£resera|iii>. ■■ 

Disse, e su iTonaid'azziiiTine nubi '' 
li' oro e (li viva porpora trapunte 
Pi'onea ^'assise: a loi posersi a fianco 
L'Idee celesti; io dei suo ti'ono al piede 
Muto IL sto quasi scolpita forma . * 

Mortai del retto amico , in tali accenti 
Parla il primo de'Genj in te favello 
Alla schiatta de' tuoi : Pronea l'impone^ 
Son sue dottrine^ detti ootui: Ìl moneta ~ 
Per tuo mezzo gli ascidli. bi me ni vecU 
i n Genio del Valor: ili guerra amante, 
Di lei GOnginnto e protettor mi stima 
n vulgo umanoi e sol tìstretd a gnerrm * 
CrQde gU uffizj aóm; lu me^o mtendi 
Quel che goKj.ijueì 'ra|^. A questo scudò^ 
Innocenza ricovni; ad esso ai^kàa 
Discende a mezzo invaginata ^lada 
A snudarsi restìa, che non infbo 
Alma disverò Etoe serena e ferma 
Ira dì vanó oi^^ió, e non agogna 
Ad. illustri r^nne, e-iton l'adesca 
triglia d' ingorde sanguinane 
Gloria feroceialta comiin lalvèzza, 
Alla pania, aB'oiior sacro.è '1 sua brando, 
Giùi.se r impugnai di (terAitnio in tracda . 
Vab» oc^die adimudailo'il fona^ ' 
Non. ammar ^ ma ipàTentar la' guena 



Digitized by GoOgle 



C<W*) COMPOWfSIENTO EPICO 

È '1 fine dell'Eroe. Gloria all'eccelso 
Debetlator, che ne distrugge il seinu 
Col senno del Valor. Più vasto campo 
Che quel di guerra, e di trofei più. puri 
Non men fecondo del Valoie al jxio - ■ 
Offre l'umana vit;i. Ire di sorte, 
Morbi, stenti, dolor, perigli e danni 
Le fcinno as.'^edio; da nii' sol n ha scampo, 
0 trionfo o sostegno: io son che infondo 
Con dura vila e di molleize igtiara , 
Ed utili fatiche, e giuochi Industri 
Vigor nell'uom, che dall' terreno impasto 
SI propaga nell'alma, e l'un per l'altW) 
Ringagliardisce, onde a vicenda aita 
Porg.msi a sostener gl'Insulti e gli urti 
Di ii;iturj. e di sorte. A nie congiunti 
\ di. , i,-(loli del Valor mmistri . 
Coraggio invitto a cui baldezza accresce 
SeiiSii di foria , Indomita Costanza, 
Forti a lottar, foni a soffrir, custodi 
l>cl dritto, e del dover. Vedi in catene 
1 Mollezza e l' Inerzia , occulte pesti , 
E a lor congiunta Codardia tremante, 
E bihngue Lusinga, e rea Menzogna, 
Frode infine, e Perfidia. Il fiacca e l'Ilo 
Sè tradisce e la patria, ( Ulma tei dica. 
Di nefanda memoria) a tema in pr^da 
Onor, fede, amistà, dover,. natura', 
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Tutto leorAi, o calpesta: ntwa pu«o e forte 
Altro non tema' che "rergc^a e «dpa.. 
De^ewtoi maj^OT, non laigomentt 
O furibonda p^opolar procella ) . 
O G^fb'di tìrànno: il numdo crolli 
Sopra il no « óm ìtnmote dglia . 
Afferrato al dovét guania «ecuro 
Lenienunei ane sostìepe il otdpo. . 
G^wia a quel Forte, che ^panmiù non Uhm ~ 
Dalpc^MO eonunin, ni lo le' lento 
O faccàa atroce £ perigfio» o tema 
D'inudia rea; citè dal Vjdorjtudrìto 
Vinse balze , torrenti, ardori , e 
Dì tempre ignote, e 50^ogò natura 
Pria che la guerra; che d'Bvòì ù rase 
Padre ed esempio, e l'Italo divoln 
All'arti e all'opre del valore aAlesCra, 
E per fario felice il vdcd fih tane. 
■ Miocust(tde6VakHr,graTeri[ngha 
L'altro de'Genj: o mio «ultw, t'innaln 
A coniempbiim. Ordine io aon: td mostra 
Questo che innalsò.e colla man sostengo 
OrtiBy figura deV rotante immenso ' 
Fedde al moto ond' io l' impressi . Io prÌQia , 
Eierm idea dèU'Architéoo eterno ' ' 
Di^ riu at mOaào: inordinato àbissd 

Pieraea le cose ditoMdantì informi; 

Nnlk era pria qud che fù. taSXfi : xgfxm 
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Ordine , e timo lu ; dai c^tpi sdblù 
L'Esseiv ònicdb , Natura émetse. • ^ 

Serve a'me de)b è terrat e n conserva 
Sol per 'ine ferra e'- del: pèrcliè ritroso' 
Mi ù mostra it mortale ? ahi troppo tipesso , 
lóbero in dannò suo! che im'puu^mmte . > 
Ei da me non si scosta. Ordine è padre' 
, Di stato social, d'ordine priro . ' 

Scif^Èsi il cìtìI inondo e si rinselvit. ' ' . ■ 
FranÈia sei sa: gloria all' Eroe, chp tutta' ' ' ' 
|d ristornila rinnovò ( che inteim ' ' 
BC ricondosae , e alb sua destta 'a«iw 
Iiocommi in 'soglio, é in me ii specchia e re^ii. 
Delle nemiche nue Discordia e GuCrrài 
Già Tona incatenò, l' altra spirante ' ■ 
StasM al suo-piede , e c'olV ansantè'liocGÌ ■ 
Morde la polve del suo sangue intrisa i. 
Pace rinasce a stabU vita : il disse , 
Lo vuole il Grande,' e quanto vuole ò certoi 
Air amabile Diva augusto tempio i 
fin base 'd'adamante in sen d'Europa 
Égli dzerà: chi violarlo ardisce? ' ' " 
CU tentarla patria P Veglia custOiIo , 
L* CHtrepOBsente; aOa sacrata ^lia " 
TSàoLEfna appende^ la spada j ' ' ' ~ 
Astro 'di' salutar divo ìpave'ntò'; • ' * ^ 
£' a lai guardando' ìnespugni|bQ VàBa ' 
Faraniio al témfòo i gòteton petti - ' , 
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Delia «nagnaninift femigli» 

lìglw, Fratei , COTpui«t, Pura datti 

Infitte brace» ddl'in-rina mente. 

Gran maestra èsciagura, ed apre il varo». ■ 

Ai consigli dè\ ben. No, lampo ftiarw 

Pace più non saii: Nfime 

Avràcnltó, awàiitì: ■ Ja «>n«w*t 

V»ran d'Europa i ricrei Reff, 

E iimanw all'ara Uberan la tam 

D' intemerata Éede, alto giuiMido 

Perla destra del Magno, e per te «Me ■ 

Folgori d' AusterBn» e di Marengo, 

D Jena e di Friian , die ^ aaWBzza 

De' popoli commesri, e d iwn del mondo ■ 

Offrono in sacrìfido orgogli ed ire, 

É deche T0(^ di poter malsano ■ 

Fonti di guerra: indi fischio» alfine 

A saggia c frateUetole aióisiade 

Tuitl i varchi del cor, vwrà Ae sorga 

( Spettacol degno dei celesti^ sguardi ) 

Di gii'i tante corone, «tene, e genti,-. 

Solo un pópol fraterno, un solo' regno, 

la coi quaù vence alma del mondo 

Circolerà diffuso wv^ spirto 

PrOT^rate , -riiifico, fecondo 

NiFOMOB. Gloria-al mìo pande in te^ 

Emiilator, gloria d'tluropa ed Sole 

Che Hi regolate attrae fionBOr^ " 
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COMPONIMENTO EPICO 53 
Gli orbi mintiri, « tutti acccHiila e giid» ■ 
Ad armomcir&ie; al Sofo'ecceUo 
Del par eh' Eroe j «he ' con àlteme lanpte 
D'^ordhif e di vakrt , eoa ed titm 
' tvoxù còmpCHé, e & clie sera io r^m,' 
Perchè regni- con me saggezza ecalma. 

E pià ch'alÉro Virtù : grave sog^unge 
ITterzo de'Gdie^. Alm&divota 
Del colto mio, percli^r ingrata t«r« 
Da sè discorda ? <^uii m'^fu n , - 
Pochi eoa toptò, 0 cai'a^cignor, ina (àeca 
'Schiatta dell'uòno^ e qual jnli fido aitàco 
Hiu tli Virtndep Ab I senza là che ftott 
L'umana vba? a mille guai bersaglio,. . 
CogH àjffetd in tempesta, capata ai «olpi 
Di iieqiùua è di tuMe. Hai ripari 
Non hai che lenti, inefficaci, e manchi. 
Le^e sugli atti impéra', si cor non ^niigft 
Fonte de§^ atti rèi^pena^punìsce,' * 
Ha non previen , tronca' i'Hiii^tto rtìao , 
Kon lo rinneita : conto-scampi ha froda; 
Ha confine dover ^ nùsnne il ^tto; - 
Fredda e lenta % ra^on^ sente è là slancw 
Vìrtudé al. ben, nà ù risgiJÉrdà intonùK ' , 

-Bello iinmortal, che idi' anima kmpeggia , 
E l' empie di'&TiQe, e'. desta uO «enso' ' 
Dibmprofimdo, cheVaSeiTaàcc^, 
E neIcortis'iniie«ià,'ecco face' ' ■ ■- 
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Che raccende Tirtù . Meco indivisa 
Vedi d'ojn'aita idea l'auspiee c madre 
L' alma Keligìan. Da lei soltanto 
Riconosce fastigio, etase, e nesso 
La maoclilna civit ; crolla seni' essa, 
E manca in sua ragion Virtude e '1 mondo 
Io per lei vivo: ella nel ben , nel bello 
Della bontà- della bellezza eterna 
Contempla i raggi che nel mondo ha sparsi, 
E nell'alma dell' uora. Dì-questi acceso 
n figlio di Virtfi come s'innalza 
Sul volgo uman! come tìfiigge e abborre 
Ciò ch'è reo, ciò eh' è vile, e cangia (o mostro!) 
L'ima^ne del Nume in bruto o fera! 
Col mondo nel pensier, call'uom nel core, 
Col del nell'alma, ama levarsi al Nume 
Coi slanci di virtù . Con seco in gara , 
Del più, del meglio, del perfetto in traccia^ 
Si ■[ùnge al «emmo, e nulla fatto ei crede 
S'altro a br gli riman. Bello sol trova 
Sé scordar per altrui , donarsi intero 
D'ninanittde e d'innocenza ù drìftì., . ' 
Alla pattùt, all' onor-^etoso e fermo 
Inaccesso ti. timor, nijla non osa 
Per ben fi)r,^er giovar, nè caro estimk 
Per tanUi. acijoisto della vita il prexzo . . 
Tale e .tanta 6 nhù . Giona all' ecc^ao , 
Cke^UtoìinnartallalaMUtins» '. 
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Al suo fonte immorta-Ie ; a lui, che tutte 
Del sublime le vie corse gigante 
Sino alla «ma, alla conquista inteso 
Del ben d' umanità , per Farla eterna 
la braccio di Virtù . — Felice il suolo . 
Dov' es9a alligna! Ma chi fia che vivo 
Ne infonda il senso a un popolo nel cors,.^ 
E la renda, natia ? D i cielo è il germe , . 
Ma educarlo convien, che nulla all'uomo 
Senza industria dell' uom concesse il cielo. 
Lo preserva Costume, Onor loschiudC) 
E l'aTvigora, e lo propaga Esempio. 
No da guasto costume unqua non sorse 
Generosa Virtù guardia dei regni . 
Suo tributo è l'onor ; noi cerca ^troif(|f 
' El)aperò, c)i.e seco nato il sente: , .' 
L' esige il ben; c)ie della turba al guaedo 
Sesta senz'esso, inosservata e lang^?. 
Ma svien se mancA esempio: e guai se in So^Ó 
Licenza assisa infezlon brillante 
Sparge d' esempi rei; corre' la turfta 
Al lume seduttor. Virtù.*' iuTola, , ; 

Sfrenasi il vizio e imbaldanzisce. 0 Prenci, •■, 
Stiavi innanzi il pensiero: occulti, $i %^ 
Non -vi lice fallir: morivo di i*eggÌB 
È conugio di popolo; ^ tutta 
Del popol guiutq la br^ttmia e V qt^t^ 
Vani infamia ià Ka^^.Q'Jcni^ dfi^wtFft 
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Dell' arte di Virtù , che del Costume 
Le diede Iti guardia, che d'onor k sparge, 
E ne infiamma ogni cor ; die tanti al mondo " 
Di private e di pubbliche vìrtiidi 
Alti esempj lasciò, che ornai sol meco ' ■ 
E con se stesso a gareggiar gli resta. 

Plausi al secol felice, e ornaci all'alto 
Che tale il fa. Mortai, credi, ed esulla. 
Felicità son io; quella dal mondo . 
Sempre invocata, e sì da pochi accòlta ■ , - - 
Felicità. Dell' uom pietosa suxcnsi 
Più volte a lui: ma lasciai solo in terra- . 
I^mpi ed ombre di me, stabile sede . 
Fondarvi non potei: sogni e lantasmi ' 
Col mentito mio nome ittuser l'alme , - 
Degl' incauti mondani : io mal soccora» ■ ■ 
Dalle ignote o neglette arti di regno , 
Con vicende incostanti errai delusa 
Di gente in gente , e a qualche saggio in petto 
Ebbi ospizio talor, patria non mai . 

Ma già l' ordin de' secoli e dell' orbe - 
Si rinnovella al grand' Etoe d' intorno , ^ " 
Ch'arbitro sommo detì" Europa al lato, . 
Prefisse il Cielo. Con fidanza io tomo 
Mortali a voi. Napolbom m'invita, 
E sacra fede ogni suo detto: eira' oÉfre- ., 
Stabil, securo, e rispettato albei^O 
Ne' regni suoi, aeppaic confine ba'i Tegtìb. 
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. • , 
D'uq'alit^ oltre i confini. Avventuroso, 
Popolo » lui'goggetto, il premio', il frutto', 
Ch'ù vaghe^iòi dì tànte imprese è questo 
Farti felibe ma' feKoe appièno 
Esser non pwM', se non m'affisi intento 
Nel veraèe mio lame : ^prendi innanzi 
Qua! io non sia', {terché qoal-soii m' otténg 

Stato <|i mali'e di traVa^ esènte ' 
Cé«sa in pria di sognar: non è tal sorte 
])tmib)'all''nimo, e guai sei fosse; etema 
Stnj»dezza', leta^[0, incuria e noja ' 
Forala rita':'Clie qu^EoM al perno 
'Dé!~ bìst^no e defmal valisi aggirando 
Arte, industria, valor, glorià, virtudé, 
Pietì, beneficenza, e quanto li moiidò 
GustxA bèlle', d ^ sùSlìme amifura. / 
Né creder già die ddla tèrra ì frutti, 
Spontanei} dono e dai sndor'Uon compro. 
Odi eoroxio,ehe di sè'si pascei ' 
Fdce d ftrìan ^ nè Taneggiaote 
Dietro a mcstri di Ben seguir l^larre 
Dei Sofi dì £a)&i, sempre agognando ' 
Ferina libertà, ttottxngiUi^nza, '. 
Sdvdggìa vita a soòate avveAa 
Santp<]0nsoTzio:'.ed'c>gnt legge ì^ara: 
Nè colla turba 'vii pensar che ùa 
Ben vero e 'sommo' satolUré il vano ' 
Lius& de' sena òhre natura ingordo : 
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Né t'inganni Terror che più 3egli altri 
Qod na felice che più gli altri avanza 
Di grandezza e poter di agi, e di fa^to , 

Non da fortuna, ina dall' ugni dipende 
La data all'uom fetìcità:,nia questa 
È di prence e di suddito consunti 
Opra eomtin; «appia il sog^tto e voglia 
Esser ^ce) e ve lo astringa il Prenee 
Con benefica forza . Avventuroso 
Popol, che trovi nel Monarca il padre, 
Che manca a te per tanto acquisto r! Ei tutte 
Te ne aperse le vie : tutti sgombrando 
Gli antichi ìncianipi, colla scorta amica 
De'Genj a me consorti: io le lor orme, 
Seguo costante, ma di rado in terra 
Congiunti lì trovai; con questi unita 
Vengo a bearti, che lo vuole il grande 
Sofo dei Re. Tu de' suoi doni il preiio 
Conosci oppieno ; ei col Valor ti tolse 
Agli .rtigliji guerra e.l fauci 
D'oro e di sangi^ ingojatrici ; in forse 
Più. non sci di te stesso , e di quei fonti ' 
Che irrigano la viu . Egli ti forma 
All' arti del Valor , ti sveglia al seriso. 
Di me poise naMe, finte ti rea^ . , . 
^tr^do ^coitame, aU' ozio àwsTSo , 
Operora,ai!iimaw, uomo non [om^ti;^ . 
Sciamo, a te , «;uilf> ^'^i^, : <U t»itQ . 
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Sd ffk felice sSsai . Ma qual non apre 
Fonte feconda di felice vena. 
OrdfDA altoyé^nft! ^.coU'intractào^ 
Di lumi'^e forzBi-e nioti, a óotme ìittèsso 
AniionHw'<»i»pMtó,hrGtti'fedele ' 
Serre al tutto o^ì psTfei e serre il tatto 
IH tutti alb«tie, e icU^cìaicìiii. Qui niiHa 
ÈGlieturlH,ic[i^Ubi^,'^ceela, o'maàcUi 
O afii^ «1 guardo. i^^^V» dell'Alti), 
Che B tatto reglìji , « qqal creV cOnaer^L. , ' 
Grande éxA {mre . JMiua O^nAim qiùnp. - 
Soloal retto lede}, ohe. xt'troiiiineur - 
}fon che EU pala la catKtnna adegiur* 
Beni . e dritti abaetora , e vita- e. SMte^ 
£ cotBpeun'àfìitìcl»e,.»prèi(^jttdo,' - 
BcoTODea'yiMA'ì^r^g 'qÀilaone : ' ' 
No, felice tin malvaf^ó, «.inanà fu mai 
Misero un ìètmo di Tìrtude «mante 
.Qual periglio o dfwtro, e quale ùmbo' 
Cinrìda sptte pad douiar ti fi»za ' ' 
D'oom che ìn-iua lòtta franch^^Tin sente 
' pài e nao cotct S quale eobiSASO ' 
Di terreno {ni&Der.pareg^; il -letiio ' ' 
Di pura ^o]'a che accar»^ un' alma , 
Che fiiora uscendo del confine angòim 
Che la- rWuiage a sè, 's'espande' in opre 
Di cittadino tien,' dì patrio afitoo, ' 
;E d'amsaóa pieti^ P^poi, ^anto 
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Raro dono del inel brama bearti ' 

;il tuo gran padre ; a virtù allettai ' 
E ti sprona, e't'àcrande. E clii potrìa 
Non infiammarsi ai '^viUaaii ra|^, -- ■ 
Che à larghi ne spande ? Ei nva, e piena 

' Ne prewnta 1' ^gìè^ e ì vsj' li^ietti 

' Tutti^n' assembra : t^nor' fiso' coli' aloift' 
Nel me^o e nel dovere; in Campo, in tetto 
tino ed Eroe, dèlie iae gèsta il corso 
È annonfa di >ÌKft . KatsAÌàst non tìnse 
£3 noTO S<dj sedus(oa malnata, ' ' ' - 
' Basto affetto e volgar, trovati del paro 
Ciànià del sògUo e della stanca ì Tarchi: 
^rt& lì gnarda . Oel terrestre Umo 
Hulla in luì n risente ; e sol vi splendè 
L' eterea parte , che m^' nom l'-itinalza 
Di i^onjugal , . dì 'filiale affetto , 
Di rostume , e decerne asilo è'sct^ 
Fatta -è la r^^;' quanto aniengU-è ttàco 
De suoi colorì: 9 gentil seno, e 'I £3Ak ' 
Han gara di TirEude, e tulto attesta 
Quanto «^ni^oja, ogni ddìùà aTanzi - 
' n senso di virtù , Cluedine all' ahoa ' ' 
Di GiosBPrairA , la compagna eletta 

' Delf detto dal Cièl, ohe dtrfce rivo - 
Di pnrissinio nettare r inondi , ' 
Quando ddt' Alto ^hmO all' alte imprese ^ 
"Con imprese benefiche riipcuidev 
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E benedir con balbettante voce. 

Botta da dolci lajjrìnie di gioja. 

Dal consolato miserel si sente . 

E tu ridi quanto modestia Ì[ina1zi 

Con serena magnanima grandezza 

Equabil alma in, sua virtù raccolta, . ' 

Ferma tra i nembi, e in alte glorie umile , , \ 

Tu dell' Eroe supremo eroica Madre 

Diva Letixii. , d' inspirato nome. 

Vaticinata da presago carme, . , ^ ■ 

Verace madre Berecintia lieta ' ^ , ■ ^ . 

Del parto degli Dei. Letizia vera , 

Che lieto fai di tua progenie il mofldo. 

Inni al Nume dei inondi, inni all'Eterno. 
Che donollo ai viventi, inni alla Diva 
t;he lo scelse a ministro, e gloria in terra- 
Ai suo ristoratore, al primo ; al sommo , -, 
Re di concordia, Imperadordi pace, 
Padre dei forti, Fondator di leggi, 
D' Ordine, e di Virtù . Gloria al Monarca 
Cile sol può quanto vuol, che nella destra 
Chiude i filli d'Europa, il ben dei regni. 
Dei popoli, e dell' uomo . — A queste vod 
L'eterea chiostra e le pendici alpine . 
t'ero un lungo echeggiar; sciolsesi a. un tratto - ■ " 

aerea mole; de'bei Genj il coro > ^ \ 

lieTossi,_e in atto riverente^ al soglio 

S'aoco»iidell4 Diva-.a com« i cei|DÌ ' 
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Inacceflù.al morule , indi corrau 
Fero di' angtuto Secolo, e c(»res«> - 
Calarù ia ta«a:i^ti del monte ìb Tetta j: 
Cbe ddle neri cd^M di Bianco 3 nome ; 
PuRtOM abwo, B ctotemplor da prmb ' 
6li onori suoi, nronea a'alxà i^ente, 
E già'maggiór fiust £ rà^^ Bemli»' 
Tuoi dell' aria rivestire i campi - 
Dell'imagine aoa. Del Nume al s^Egio 
Avviasi , e pria tìtc^ a me eoa voce 
' Che rimbomba nd cor,' ta, disse, a fida 
' Del mio colto «rattfr, rivela U.mondo 
Già che ncUstì e vedesti i in ogni petto . 
Sctdpisd i detti mia; miser cbi sprwxà 
Le dottrine delCìeI! La terra inteoda, 
£ lenta 0 mio poter; & m'adori ' 
Nel prescelto da me. Sia fida e tutto 
^)eri da lui ; taiito «d' senno , e tvito 
Fe' colla man , dbe nbn farà col coro 
Tutto al ben tuttÓ4 sèFKendad d^na 
Di tanto dono , e ae fioor soi|Ntera 
Semideò l'amniìrà, Nume l'attenda.; 

Sparve in dò dire, e mi ribr6.ne|^ occfai 
Fnlgjdo lampo; Un mito tuoBo introna 
L'aria a sinistra, io mi risenoio, e resM... 
Dove P. .. Gom^ f... chi aonF. di terra. I. in terra. 
Sri paga dna Fronaa: oìecb «rumato 
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Fui del tuo Nume, in me parlai: io tanto 
Come poteaP Mortale, udisti, eterni 
Serba in core i suoi detti ; io taccfo opfnVHO 
Di gioja e di stupor , torno a celarnù 
Nella mia f elva , e più che prima, infermo 
Di lena e lingua al mio Signor cou*acro 
Un nienzio che pensa, e un cor«fae gnda 
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IL 



GENIO 

DELL' ADRIA 



CANTO. 

fempo pk fu che le celesti Hiue, 
Figlie del sommo Goirettor degli altri, 
Feaosi ministre dei decreti ecemi. 
Esse della patema, alta poasanza 
JEmnlatrici, dalla maMa informa 
Dell'indigeste tenebrose idee. 
Ove giacea l' avviluppata mente, \ 
Trasser le prime di ragion scintille , 
E di nrtii gli addormentati semi 
Destar coU' animata aura de' carmi ; 
Onde chiarezza ed armonia s' infuse 
Per l'bivolnto intelligibii mondo , 
Per coi le sparse ed atterrate gemi 
Che in umana sembianza erravan fere, 
Ebber nozze, amistà , cittadi, e l^i. 
Esse talora in luminoso aspetto 
5 
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Alterainetite in ma la^on sicure 
Veniali dinanzi agli scetuati E^, 
Di b«n fecondi a presentar consigli, 
Per man traendo Verità coperta 
D' Aonio per trasparir più bella. 
Talor colla possente aurata tromba, 
SGdatrìcft di morte e dell' obblio, 
I rari nomi de' veraci Eroi 
Fean risonare oltre le vie de' venti 
Chiaro così , che avean Taghesza ì Numi 
Di seco accorgli nel concilio eterno, 
E d'abbellir di lor viitudi il dela. 
Ahi tralignata ettide! alu «ili ingegni ! 
Vostra mercede (o wgiamento indegno !] 
L'Interpreti del ver, l'inclite fSiw 
Arbitre della Fama , ancelle unùU 
Son di Fortuna , e in suU' aurate soglie 
Osano mendicar dal Fasto altero 
n vile insulto d'un demente sguardo, 
£ con destra vmale un idcd vano 
Van profuiaaiulo di mercati incensi. 
Già il bel letor d'armoniose lodi, 
Ines^abil dì virtù retaggio, 
Vendesi a prezzo: e chi rintraccia i fonti 
D'esterno onor? chi dell'avita luce 
- Non aspei^e i degeneri nipoti 
Senza arrossir? dii non ripon tra'Numi, 
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Come l'andoa Egitto, or bruto, or &raP 
Sen so che in qaesto dì verace merlo 
Chiude il varco a menzogna , anzi la spegne; 
Ma so non men , che su profano labbro 
La stessa verità fassi lusinga . 
Taccia corrotta lingua , e cerchi altrove 
Merlo volgar che ne mendichi aita. 
Spirto sublime, or che la giusta e grata 
Patria, ch'ebbe da Te splendor cotanto, 
T'erse alla cima dei civili onori, 
Me, se forse non chiaro, almen non vile 
Eelle Muse cultur, me me che spiro 
Libera aura di Pindo, e da gran tempo 
Sacrai solo a virtù la lingua e '1 petto 
Prescelse Apollo, e alla mia fè sincera 
Diede il tesor del tuo pregiato nomej 
Non perchè dal mio stile al gran subbietlo. 
Splendor s'accresca, ma perchè coro messo- 
A pura voce e di lusinghe ignara 
Dia luce e fregio agli Apollinei Fasti, 
E i vuoti spazj di grand' orma imprima. 

Genio dell' Adria , tu m' ispira e reggi 
Nell'ardua impresa: è tuo lavoro ed opn 
La degna scelta ; e dì tue cure è frutto 
SI grande Eroe : tu lo nuJristi all'alta 
Pubblica speme, e lo formasti all'ard 
Che di libero stato hanno il goramo. 
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T» pria che ad ioformar terrena spc^lia 
Scendesie il chiaro spirto, ei4o sull'ale 
T«co il traesti all'iininortal soggiorno, 

Ove piantò l'alta sua reggia il Fato, 

Gran lavor di diamante. Ivi coutesta 

D'aperti eventi e di cagioni ignote 

Pende l'immensa universa! catena 

Che le create cose annoda e volve. 

Ivi in ampio volume a note eterne 

Marco impressi mirò gli occaù e gli ord, 

E le funeste sangltinose écclissi 

Che di notte feral coprono i re^pii . 

Vide i principj che prì varj sta^ 

Spirto &n circolar d' anima e vita, 

Senza cui giaceriano immagia vane, 

Iianguenti corpi senaa forza e moto ; 

E ravvisò non men gl'infetti germi 

Che serpeggiando inosservati e lenti 

Rodendo va» come insensibil tarlu 

I tbndamenti dei più saldi imperi. 

Sicché al primo soffiar d'avverto venie 

Grollan dalle radici , e stordir £inno 

L'ignaro volgo del rimbombo orrendo 

D'inaspettata e rapida mina. 

Ecco al suo sguardo,del gran Genio ai cenni, 

Giostrarsi Atene , luminoso misto 

Di difetti e virli; d'Eroi nudrioe. 
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Panìtrice d'Eroi , leggiera e grande, 
Solo in sua dannò del parlar Regina, 
Sempre ondeggiante in popolar procella 
Sempra discorde, zelatrice ardente- 
Di liberlade, a Ilbertade inettaj 
Splendida madre, e fursennata amante 
D'arti, ah per lei troppo leggiadre e belle 
Che in alto soavissimo letargo 
L' immerser tutta, onde pai scossa indarno 
Al suon della guerriera Emazia tromba, 
Svegliossi in braccio di fatai servaggio ■ 

Rimpetlo a lei la sua rivale altera 
Feroce apparve di virtù selvagge, 
La dura Sparta , memorando esempio 
Di quanto possa di robusta mente 
Ardito Genio , che ron tona allerra 
Alto printipio di cìvil governo, 
E le disperse e mal composte parti 
A quello trae con violenta destra. 
Ed in un tutto :,r„»>nicO le ..u,u<I:i ^ 
Tenacemente , e alib.uie e svinile e spezza 
Senza pietà quÉinto ripiijjna ed osla 
Ai maschi sforzi della nuu sovrana . 
Sparla che a tutte passioni umane. 
Di natura stupor, travolve il corso , 
Ed amistade, timanìtade, e sangue 
Dona e calpesta , ed alk Patria a' erge 
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Atroce ed ammirabile trofeo, 
E l'uom fa fera per cangiarlo in Nume. 

Ma senza sforzi e violente prove, 
Quasi del suol Latin spontaneo frtitto , 
Mira, il Genio dicea. semplice e bella 
Far di sè mostra la virtù di Roma. 
Roma che della Fama ancor già spenta 
Tutta riempie la capace tromba, 
E '1 suol di lungo mormorio percote : 
Roma di tutte l'arti alca maestra 
Di conquistar, di conservar gì' imperi ; 
Che a forza d'indomabile costanza 
Dietro il suo carro incatenò fortuna; 
E a tempo e norma or generosa , or aspra , 
■Or audace, or accorta , e grande ognora, 
D'occasion gl'impercetlibil punti 
Preparando , O cogliendo , e misto a forza 
Pieghevol senno, ed a vìrtudi eccelse 
Vizj abbaglianti, ed a virlìi simili , 
Fè l' Aiverso , attonito e sorpreso 
Dì rimirarsi sua Provincia latto 
Per insensibil via, baciar contento 
Le sue felici e splendide catene- 
Fatai grandezza ! che il vigor vitale 
Dei gran principi ^ delle leggi antiche 
Stemprò disperso in sì remote parti. 
Che troppo denso impenetrabil velo 
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Tra il guardo altìer d'imperiosi Dud, 
E delU Patria l' adorata immago 
Frapponean l'Alpi, e u perdea la voc« 
Dell'alme l^i ìa tanti mari assorta . 
Quindi l' incanta Plebe , e le niperbe 
Italiche Città che diero a Rcùpa 
Jam dì cittadini, .e compri voti, 
Vile si fer d'ambiùo» strumento', 
Onde l'antico salutar conflitto 
Dei dritti alterni dm divisi corpi, 
Rotto il costante ed equilibra moto 
Ch'era di libertà fermento e vita, 
Can^ossi in aspra e torbida tempesta, 
Ov'ella giacque in a^to mar funesto 
Dì gran sangue civil mrafr^a e spenta. 
O Maestà Latina, o sacro nome, 
O tesoro di gloria , o sudor vani , 
O cento lustri e più d'alte virtudi 
A che gioiate P ecco depreda il fhitto 
Di tante imprese , e le midoUe e il sangue 
Bee dello Stato , e lo dinerba e spolpa 
La Tirannìa, qnell' eseciabiL mostro 
Di cento braccia e £■ sanguigna bocca, 
Divoratrice di giusti^ e l^gi , 
Cui vomitò dai baratri profon^, 
.Per tot la terra a sè simil , l' Infiamo. 
Tarda verrà, ma verrà pur vendetta, 
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Se non che troppo -a cor Romano aceri)* , 
Ombre de' prischi Eroi, cui fu dì morte 
Kà che di servitù dolce l'aspetto. 
Già di feroci popoli selva^ 
Soffia il freddo Àquiloo torbido nembo 
Pregno di stra^, che pei larghi vaoA 
ìMIo «connetto e vacillante ipipero 
Piomba eoa rovinoso orrido scroscio . 
E quel Colosso smisurato enorme 
Gie guasto già da mille vizj interni 
GoD fona no, masi r^[gea col peso, 
C^de prostrato , e colle sparse m«nbra 
Aicopte il mondo che copia con l' ombra . 

Pendea dai labbri del dìvìo maettro 
L' egregio alunno , e tramanda» all' alma 
Salubre sugo di <ànl dottrina. 
Ma di splendore insolito repente 
Il gran Genio s&Tilia, e maggior fàssi 
DLsè medesmo, e tergi, Italia, esdama, 
I pianti tuoi, risolerai più. bella 
Dal cener tuo; fuggite , alme leggiadre, 
Fregio d'Ausonia e rinascente speme. 
Abbia il barbaro Re cadaver vani 
Di deserte città j con voi ne venga 
Lo spirto , e l'alma ; a voi compagni e diid 
Fami Viriude,.Libertade, e i Numi. 
Già v'invita col fiotta Adria superbo 
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Di hnì asilo ai predosi avanzi 
Del valor prisco, e liTerent» Ì liti 
Bacìa e vi cede . Oh quanto io canne ed alghe 
Destin ù chiude ! o pescherecci alberghi, 
Sparse isolette , ai secoli renioli , 
E alle straniere genti il nome vostro 
Più chiaro andrà delle capanne umili. 
Che per man di Qtiìrìn cangiarN in Roma. 
Salve , augusta Città , gran meravìglia 
D'arte e natura , alta mìa gloria , ond' io 
Spazio invidia de'Genj; e tn rinobiiu 
Nobile Spirto; e allo splendor celeste 
Aiconosd la Patria, e a farla impara 
De' tuoi sensi e peoùerì idolo e nume. 
Qiial delle tante sue belliche lodi 
Prima t'addito? il Narentan trionfo 
Che fella di Nettuno inclita ^osaP *' 
O i barbarici danni P o in mar sommersa 
La Gallica baldanza? o l'onorate 
Cogl'Itali Tiranni Erculee prove? 
O al contumace Ligure superbo 
Fiacche te coma ? o di Sion cattiva 
Gl'infranti ceppi , e delle Sirie palme 
L' Adriache sponda incoronate i" o 'I fero 
Leon cli'.ilto ru-yliiaiidu A Gruco iniido 
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Scompiglia l'alma, e coll'otrende xannè 
L'eccebe torri di Kaamio afferra? 

Dove DOD la solleva, e non l'inTÌta 
Ama di Marte? e di che altera Rpeme . 
Non la nndrisceP Oh della lag^ Tenù 
Del contiglio di Giore alta rettrtce 
In&liibil bilancia t o menti ignare 
Ch' ebbre sol dì trionfi e di conquiste 
Von v'accorgete ancor, qaarWè dal tinto 
Jffa^i<^ la parta *> e che grandesza inmenn 
£ a aè medeuna insofiÌBrìbil pmido. / 
Io stesso io raffrenai dell' aninoae 
Rapide penne il periglioso volo. 
Ed eternar, non dilatar l' Impero 
Tei soo primo penaìer ; che mal s'accorda 
Colla di libertà madre ugua^iaDsa 
Vasto dominio , e in opulenza estrema 
Sbnsi i costumi,'e son le It^gi nn'onibn . 
Volgar lode è conqaisu ; abbìan da quella 
Vano compenso di veraci danni 
Mille imperi superbi , or nomi e polve. 
Ma di temprato e libero governo 
Sceglier la non sognata ottima idea, 
E con lai aite congegnar tra loro 
Di macchina civil la intesic parti, 

* Eapteajione iogegnou d'Esiodo, (econài il' «pplicBzkml 
filmoficba t fcmìgIu . 
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Che come un tempo ^ TébBoe mura ^ 
Qpra gentil dèli' Anfiimia cMia , 
Fonnia soavA atrmonìco concento ; 
Di molti plke «Dipo i tarJi moti 
Agevolare, e mantener ira tanti' 
Il custode de' regni util mìitero; 
^^rereder, prevenir, Tagliar eoo cento 
Occhi inestinti, ed emular degli altri 
Il regolato ed inienàbil giro ; 
Sola di tutte balia, idii per tant'anni 
Di stragi o servitù lugubre scena, 
Serbar intatta libertade intema 
In altissima calma ^ onde non splenda 
Feral cometa di fulgor sanguigno, 
Ma temperata, ugual, serena, e pura 
Di luce amabilissima sfovilli ; 
Ugual rispetto in più ristretta regno 
Heiitar dai gran Regi, ama di sotte 
Né cercar, né fn^r, tra ì gran conflitti..; 
D'apposti Tenti posseder 1» spirto 
Di destfe^iar coli' ingegnose vele* 
Micabil arte! e rispettala e i&sa 
Gli alti naufragi altrui mirar dal porto; 
Aegger con dolce temperato freno 
Le natie ^nti , innamorar le strane 
Con beltà, gentilezza, arti , costumi, 
Ci>n sicurezza , con diletti, e iajcù 



.Digitized by Google 



76 DELL' 4DMA (o» 

Comun patria all'Europa: alma VtREfiu, 
Questo è proprio di te vanto soTrano, 
Queste son l'arti tue; «erbate, e poi , 
Frema tempo e fortuna, ognor ga»i 
Bella cura del del, dell' UniTeno 
Meraviglia e delizia , e dei passati , 
Dei futuri gorenii infidia.e Rornia. 

V^o, il G«nio g^ia, figlio ben degn» 
Di tanta Pallia, in ascoltarne i rari 
Eletti pregi i generosi moti 
Di tua grand'alms, cbe alla madre in bracci* 
Già di volar si strugge j odo le vo«Ì 
Di lei non men che a aè ti chiama, e duolsi 
Di mie tardanze, e a &r teco s'appresta 
Di TÌrtude, e d'onor cambio leggiiidrs. 
Mira colà quanto splendor dìQbnde 
Quel conifero serto , e quelle insegne 
Di r^ maestade: ah queste un giorno . . . 
No, non mirarle : Cittadin Terace 
Di ricompensa non conosce il nome , 
E b suo premio ubbidienia e fede: 
Cora il resto è dei Numi, ^li sì disse; 
Indi guìdollo per seotier di luce. 
Di stella in oella , ascoltator non vano 
Del concento tUvin che accorda e r^gg/e 
Tebo con l'aurea ìua mistica cetra. 
Onde piii puri dell'Esempio eterno 
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Gli sgolassero all'alma in larghi rivi 
Ordine ed Armunia, fonti del Bello, 
Esca dei nabii fior , vita del mondo . 

RioGo di unte preziose idee 
Tra lieii appiani! , e non fallaù auguij 
Scese Marco a f esUr la ben ordita 
£ degna spoglia, di grandezza interna 
Promeuitrice, e della niente i cenni 
Util ministra a secondar non lenta. 
Se non che la più lieve e gentil salma 
Grava l'eterea parte, e i germi innati 
Di virtudé e ragion comprime e stringe, 
Sióchè qual chiusa in picoioletto seme 
Yivace pianta, di matura etade, 
E dì conforme nudrimento han jl'uopo 
Per avvivarsi, è dell' interna fòrza 
Far agli sguardi altrui fondata fede. 
Ma ben prevenne le dimare ingrate 
Del custode invisibile superno 
L'industre cura, onde i principi "Scosi 
Quasi sul gercnogliar mostrarsi adulti. 
Che fiir suoi primi fanciulleschi giuochi 
Le dotte carte, e ira l'Aonie Dive 
Pargoleggiando, su i mal fermi piedi 
Ei^easi a stringer eoa leggiadri sforzi 
Le prime frondi dei vicini allori. 
Poi oell'eià che diletterò! esc» • 
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Fa dolce ai «»M ki»iighÌMO invito, 
Sdegnò nKdlwoEa, e il fior già aito ^ 

Dell' Italo B^wr, woó 'l MTOSo 
Domo deW Alpi , e nAÌ» Sano» «ppam 
Qiul acbtUlaM» patena stella. 
Qui non aangianti paa»ggieta fogge , 
I^eggereae Tmose, acconci dotti 
Gi> rintracràndo, ma d' ingegni o dVt», 
D'alte scienM, di ooatami 
COTrera in caoraa, espkjratar sagace 
Del profijtìdD saper ohe «Bo a lieve 
Dipinu scoraa ch* i vdgati arrena, 
Kel Gallico leiwn cìuma feiwenta. 
Nè pria cessò, cfae dal PaUedio jeg^ 
Tutti i spazj trascorao, e loruò 9WOO , 
Di ricche sp<^lie e prewoia |w«da: 
Cui giacer Bon ìuàò ma» inÉwmnda, 
Morte noiiiie, di memoria poso; 
Ma quel, che indarno »i Mendica altron^ 
Che da sè stesso, animator v'infiifie 
Spirto, che serpeggiando erra per. WU 
L' inurte moie , e la ravviva, e poari, 
Propigatrice e vegetabil fona, 
E di parti moltiplici tlivise 
Tesse un tutto indistinto . e in sua sostanza 
Lo *i converte, e se n' impregna, e pasce: 
Come stentato audrimenio scopre 
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yiviila sangue ad irrigar la vita. 

Riedi , onorato peregrin , deh rìedi 
All'alta Patria, che ripete il frutto 
Delle tue cure, e in coman ben convern 
Brama mirarle, e t'apparecchia anunanto 
Tinto in Tiola, e venerabil seggio 
Tra i saggi Padri che dal rero hap iM>niQ> 
Quai non portò mai seco al grave ùion» 
Doti che % pochi mute il (àel concede? 
Spirto di rittwlino , a cui dinanq 
Privato affetto comparir BOB om: • 
Util Ragion, non d' inflessibil tempra, 
Ch'idol si fa de' suoi pensieri, e idsgna 
Dal Retto appreso deviar , ma quelUi 
Che da persone , circostanze, e taaipi 
Prende conaiglioi e ss, quando sia d'uopo. 
Sacrificar, non ch'altro, il vero btesso 
AI hea comun , ch'è la Ragion sovrana. 
Virtb verace, che l'altrui difetto 
Onde brillarne al paragon , non ama , 
Ha che tutti vorrebbe ì merti suoi 
Veder nel merlo universa! confusi . 
Zelo senza livor, senz'odio, o sd^no, 
Simile a quello che per ben del mondo 
Arde placido e poro in sn dei Numi; 
Nobil prudcRza die con nwui abbietti 
Hata fin non pto6ai» , e i caUi «Uiqui 
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Abborre, «uggia e grande in sè raccolta 
Marcia con fermo piè, con «igil guarda 
Per regia strada all'ononica meta; 
Civil «aenza ctie del gran gorerao 
n troQco aUiraccia, e ne peaetra e aeorre ' 
Ogni più ascoM ed iMeiuibtl fibra . 
Ha te chi può ridir , te maeitoso 
D'alta iaooudia inefaiccabil fiume. 
Ampio, sonante, ÌDondator de' cori, 
SoTerchiator d' ogni ripwo e tponda ; 
Grande, w Tortàco» i nlnuand 
Spirti tra*otvi, e grande sllor che scorri 
Tranquillamente, e ne dimostri il fondo 
Ricco di predose aurate arene. 
Popolo aTreutanto , oh quali e qDantì 
Dall'aurea lingua, e dal profondo senno 
Beni teaeiU a le medesmo ignoti! 
Che per Ino prò regUan pib menti, e solo 
La cura hai tu d' esser felice, e senza 
Cercarne il donator gioir dei doni. 

Ma tra i perigli dì vicin tumuhi 
Chi può gioir securoP ahimè che senio? 
L' aria da tunge romoreggia , e reste 
Letat color: duo procellosi e neri 
Nembi di Marte in altro rie! £>nn>tì 
Tra lor eonando «di' irate fronti 
ScorroM ■■apH'losi e rimof^hianti 
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Gli aerei «pazj, e *ott« i nostii campi 
Sospesi stanno . 4I1Ì ohe V un turba o l' altro 
Seco c'inVolve; «hi gii si squarcian sopra 
Orrìbilmente gl'infocati Bandii,. 
E ci piovono ili sua fol^ri e morta , 
E cbe faremP di peregrina guerra 
Cangerem dunqne-coi dabbiosi eTenli 
La certa calmaP e di stranieri regni ■ 
Col nostro sangue paccerem la speme? 
Noi vuol cauta ragion'. Lenti e tranquilli 
Starem tra due? dii da vicina tana 
Cut A sovente occadon d4 le^, 
STe fa secuTÌ f arduo eonsigUo e grave 
Pien di perigli. Adria, che temiP ah ^itumbn 
Adria, i panùer; M-i&co è suU'Istro, Hakqo 
Per te &iveBa; ogni aua vace è pegno 
Di comun Scurezza: ai saggi detti 
Chi resiite o dà niegaP Eccp a te ride 
Sereno il rìdo ; il tuo tenen rispetta 
Marte superbo, ed all'orrUiil fischio 
Sei bftlUcaai folgori sonanti 
Soavemente la tranquilla Pace 
fiiposa all' ombra de' tuoi verdi ulivi, 
Nella «ui scorza de' tool dolci campi 
1 felid cultori inddon l'alto 
Ifome di Muco, e'I tua baciando a prova . 
Chi quesi^ozio ci «Uè? diellaci m Nwna, 
6 
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CaDtan, eht Noma e» tarò sempre a noi . 
Ed a ragion , che alla facunda liogiia , 
Al pacìfico spirto, ai bei viaggi 
Sei del figlio di Maja immagin viva. 
Segui, togato Eroe, la dì te degna 
Nobil impresa: insanguinali allori 
^ngan l'altere fronti ; a te sien graA ■ 
Trofei più {Miri, e aia tua gloria e Tanto, 
ìltion^ dillÌMordu, « (mnesban» 
(^por di Giano alla nri Aium poMe) ' 
Cbe dal cardini |^ maiidmB lenta 
Eneo stridor . O contro l'^pi aeude, 
O sponda contro il mar, d'iu^ iffltU 
Alme Città, qual vi raffi«dda « Mite 
Importuna ataairewa? a che quel Ueeo 
Torbida (guardo, e qud ailenaio, «Ifrad^ 
Tronco discoMo? ah cbe U^gim nnb* 
Spesso faggi tempesta in corifei Regi. 
No , che rapido vola in nr h Dna 
L'egregio Màbco, e colla motta mxnutà. 
Che l'alme esplora, a col parlar !■ tUH£ 
IiC pieghevoli vie l' aTTolve « inmaa 
Dei cor più chiusi , e con naestra toocU 
Sa ricercarne ogn'irriuj)il pane, 
L'oq^ia dilegua, e l' addensato gelo 
Dìsciaglie e atenipra , e già rii^«e it woo> 
A KMve co«M:dia«d anÌÉtade, ' 
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E raaserana Iialii e rìoBnfbKa. 

Venite, ani leggU^ e dotti nadj 
Chiarì figli di paoe, oùo d'£nH, 
Venite; ^li ritorna, «dù iabUmi 
TraTagli anoi nel TOttro son respira 
HemorabiI riposo. U ia la bella 
La colta Eugansa Mia, per cui Minerva 
Compensa Ìl duol delta perduta Atene, 
Quanto per le sue cure a lei a' accrebbe 
Fregio e splendor: voi vd'Mpele, o chiarì 
Spirti dell' Adria , che non (ere aita 
Con le Palladie ed ApcAniee «arte 
Deite all'Italia , onde aorgeue alien 
Dal profondo baibarìco letargo , 
Ed anelaue in ver le palme antiche, 
Qtud fin sotterra balenovvi intorno 
Nova lace improvrisa , onde v'asperse 
X' aurea penna di Lui , sicché dubbiose 
Pendete ancor fe alle chiare opre vostre 
■ Fi& doUbiate, o aUe sue , perpetna vita . 
Degno Soittor quanta del tuo subbietto 
Smi parta ad altra!! perquasù dritti 
Hri luminori di' Memoria fasti 
Altero nome e riverito andrai I 
Taccio ìl maggiore j ci me lo vieta. Ah per* 
Pera, dittagli, ndl^obblio sepolto 
L'ingrato ^enio che memorie invale 
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Binnovelh alla patria; ignori il mondo 
Quaot'io foci per lei pur ch'aaco ignori 
La cagion del cimanto ; immota e salda 
Sulla triplice Pieu^ in cui a' affida, 
E neir augnate sue tenebre avvolta 
L'intemerata Autorià del trono 
A libertade, a sicnrezaa , a calma 
Vegli adorata e non difeia: ai 6gli 
Di tarda etade che nel tempo ha meta 
ViKÌ non tocco da profooa detira 
It Palladio ddr Adria, e fola insana 
Sembri che illeso a preservarlo e saldo 
Pugnasse noi d'un cittàdin la voce. 
S^nsi sublimi! alma d'Eroe! Ma quale 
Quale agli eccelsi tuoi pubblici merU 
Darà premio la Patria? aurate stole, 
Largo-spleudenti proporini ammanti 
Verace onor : che di virtù presente 
È ricompensa, e l'alta gloria avita 
Il puro Sor non ne deliba e pasce. , 
Pur no , non basta : a piìi sublime meta 
T erge il pubblico voto : oh qual ro' inonda 
Fiume di gioja 1 o giusta Patria ! O lieto 
O sospirato giorno! o Prence, a Padre! ■ 
Pur t> v^giam delle regali insegne - 
Cinto la fronte, e a' piedi tuoi prostrad 
Cadono i pie, come cadeano i corii - 
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Oli ben locato iifizlo! In T.ì , siccome 
Veggiam vm,-eiu: k- viih'l . he base 
Son dello Stato, Ut-Ilo StJio ancora 
Tulta vedrem la maestà vaccoita ; 
E come già del pubblico governo 
Le più sublimi ed intralciate parti, 
In certo spazio e in piii ristretto giro 

E ravvisarne appien l'ordine e 'I nesso, 

Or tutta a custodir l'eccelsa mole, 

Non circoscritto da materie o tempi, 

Sei giustamente, e ad animarla, eletto. 

Cosi di luce ineatinguibil fonte 

Tutte degli astri le -virtudi e tulta 

Racchiude il Sol la maestà del cielo, 

£ dell' iin mensa machina terrestre 

Vigil custode , le motrici forze 

Ravviva e desta, e sfavillando invita 

Co'raì fecondi ad eternarsi il mondo. 

Oh come a' raggi del tuo Genio acceso 

Il Composto cìtìI fiammeggia e splende! 

Come scorri, penetri, agiti, e sraldi 

La vasta mole, e vi t'immergi e serpi 

Unico spirto in mille sensi infuso! 

Che non fai ? cbe non oprii' a tolto accorri. 

Tutto sai , tutto scorgi , ì saldi nodi 

Dello stato rinserri , e ne riempi 
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Grinsperù'Vuoti;airegre parti aita 

Porger d miro , accelerar le lente , 

Le fiacche rìnfortar, nelle scomposte 

Equilibrio riporre, ordine , e calma; 

Perigli prevenir, temprar con arte 

Fervidi moti, custodir intatte 

Le patrie leggi , i placidi costumi , 

L'esterna dignità , l' interna pace , 

La giustizia , l' onor . Voce e Consiglio 

Dunque può tantof .4. voi m'inchino e pivMR»* 

Ministri di virtù , princìpi e padri 

Di civil vita, e in Adria sol la vostra 

Santa possanza riconosco e adoro . 

Meraviglia gentil, sp«ttacol degno 

Sol del guardo ile' Saggi, e degli Dei , 

Prence mirar, non già co» forza od aTMi- 

Nè con soccorsi di largheiie e pene, ■ 

Esca d' amhizlon , di vizio freni 

Più che spron Ui virtii, ma sol con l'opra 

Dell' alto senno , del parlar facondo , 

Del vivo esempio , esercitar su spirti 

Ugnai per libertade , uguai per dritti 

Un naturale e non sentito impero. 

Esci, Prence ben degno, esci e & mMtn 
Del venerato e grazioso aspetto 
In natia maestà composto e dolce 
Air afCaUato popolo , che in mille' 
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Della pompa regal splendidi obbietti 
Te spettacolo suo, Te sol fa segno 
Dei cupid' occhi, e sè beato crede 
Chi meritar, -chi può rapir primiera 
L'«cceUo onor d'un tuo sereno sguarda. 
Esci , e de' bronzi al rintonar festoso, 
A cui risponde , e lo soverchia e vince 
L'alta infinito inestinguìbil suono 
Dell'applauso oomun, che sferza e ingombn 
L'aria così che del tuo nome incorno 
Tutto l' Italo elei percosso echeggia, r 
Con quella voce che di tanti e tanti 
Beni fu madre, riconforta e bea 
Il popol fido , e sopra terghi alteri 
DelL'incarco gentil lento t'aggira 
Per r ampio foro , ' che per te superba 
Or non invidia i auoi uionfi a Roma. 
Che tu per esso non trarrai fra. i scherni 
Della proterra ed orgogliosa plebe 
Di catenati Re le teste inchiné , 
Pompa inumana ; ma Mollezza e Fasto . 
E stupida Ignoranza, e Vizj indegni. 
Trionfo di Ragione, e andrai parlando 
Leggiadramente d' immortai subbieCti 

' Si allude alla funzione detta dtl Poggetio , nella qua- 
leiiiga delti ìtm (ormi pci .b Piitniji d> S. Mano. 
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Tra Pnidenia , e Vlrtii , (ra Febo , e Palla . 
Vedi le iiirite Mu^e, e l'arti belle, 
TiM (ìiiiiiia e spiftnilor, die ì tuoi vestigi 
Segiion badando, ed han fondata speme 
Di rimirar folgoreggiarne ancora 
Sotto un nostro Leo.v l' età dei Bevbi ■ * 
Vedi già d'anni a le schierarsi innanii 
Splendida turba in tuo favor più lenta, 
Superba di portar scolpito in fronte 
L'aureo tuo nome, e di pssiiir fra tutta 
La del Tempo volubile famisHa 
Mostrala a dito, i; non andar cogli alti-i 
Nel vasto mar d'eternità confusa . 

A te rni volgo; in te principio e molo 
Ebbe il mio canto, abbia pur fine, o sacro 
Celeste Genio, che con l'ali aunte 
Pendi suir Adria , e la ricoTri all'ombra 
Del tuo lucente adamantino scudo ■ 
Tu che d'eccelse idee nudristi il nostro 
Diletto Eroe, clie ne reggesti i passi , 
Ne inspirasti i pensier, ch'or di tue cure 
Si largo hai collo e pceùoso frutto, 
Odi le Toà mie che soa pur voci 

' I nomi di Leon DkIkio e dfll Cardiaci Eembd inno ia- 

»ì eh» LI Ltona eia fidiogiu gonlLlizf. jlcl Fo.carini.ii go- 
M«rì maglio U «mnsioau • oiliuitlezia dall' eificuiosB. 
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Dell'alma Patria : all'are tue proirtrstì 
Non chiediain no eli favorevol SpRe 
Fiilgiili rioni , non onop, non pace , 
Non libertà , non sicurezza ; accolti 
Stan tutti i voli della Patria in questa 
Voto di tutti i ben fecondo e grave ; 
Viva Marco tra noi, viva, né torui. 
Novo Genio dell' Adria a te dappresso, 
Che qualor troverem per cor, per mente. 
Per tutti ì pre^ dì natura e d'arte, 
Fra mille egrsgj Spirti altra pib degno. 
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CINTO D'IMENEO 



CANTO EPITALAMICO 



PER nOZZB ZSNO E GHIMANI NN. TESETI.. 



KTià dall'arcana ineluttabil forza 
Di quel magic» Cinto, onde Ciprigna 
Fece a Pandora iaaidioso dono, (n) 
Afiascinato di Giapèto il Piglio 
Stesa la destra al fatai vaso avea. 
Ma come ei scorse d'improvviso uscirne 
Torma di mali inaspettata , e vide 
Strisciar per l'aere in sanguinose liste 
n ve«sill6 di Guerra, e l'atra face 
Della Discordia, e gli sformati aspetti 
Delle torbide Colpe, e i feri artigli 
Delle Cure seguaci , e i vacillanti 
Passi della Vecchiezui, e udissi intorno 
Gli urli di Morte, e 'I gemito profondo 

(a) Li CiiToU di Fiomcna e di Findorii è tìEitìu diiena. 
annn dagli wirieU Pesti. L'un» inciie«daii il foodo, 
no iluiò qMicW eircouiBu datMidak d Mggitui, Si^ 
pan* egli cb* Vanen doaain ■ Faidon, tum gU la Bal- 
laui, coma nppoftì Salada, mi il Cuna» cisto lamiteid 
di Onw», db' i il linbol* dai pntdgj imunrj. 
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Con rui Natura lial sno fondo scossa 
Die del funesto cangiamenlo il segno; 
Gelò d'orrore, « a sè medesimo in ira 
Entro il più cupo, e tenebroso speco 
Da si tristo spettacolo s'ascose. 
Qui l'ani proprie detestando, e i frutti 
Del mal fecondo mgegno, Ìl cor fea pred» 
* D' acuii denti di rrnccio'o affanno, 
Avoltojo vorace: e'I caro obbietto 
De' voti suoi , quella che fu pocanii 
Suo lavor , suo desio , sua gloria, e speme. 
Quella, i cui velzi tra sue man nascsntt 
L' acceser sì , che alle celesti sfere 
òfrse a rapir l'animatrice Gamma 

infonderle a un tempo amore , e «ita , 
II/ onta del suo cor, seco dì sempre 
Sfug^r prefisse-, e de' suoi dolci amplessi 
Sè medesmo privar, pria ch'esser padre 
D'una stirpe infelice, a gemer nata 
Sotto il penoso della rita incarco. 
Grave a portarsi, ed a deporsi amaro. 
Vide il SUD duolo, e la turbata facda 
Del basso mondo, e ne senti pietade 
D vero Amor, che dall'informe abisso 
Trasse le cose, e cui cura i: dato 

' I tersi segnali coli' asterisco se™ quelli in cui l'AuIore 
Talaa poitue uu qnaldn cdikubdc. 
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Gli aera campì , e le lucenti rote, 
E la fertile terra, e 1 mar natania 
Empier 4Ì senso, incelligònz* , e vita . 
E così seco: E soffrirò che infrante 
Sten le mie leggi? e che deserto e seln 
* Resti la terra , è si Jisciolga il cerchia , 
Che nella sacra armonica catena 
Quinci annoda' le fere, e quindi i Numi? 
Dunque ì spirti futuri , onde l' idee , 
Prole delta mia mente, hnìte in folla 
Stan d'esistenza ad assediar le porte, 
Nell'iniìnita interminabil notte 
Del vasto riiilla imnier|[eranBO i mezzo 
Spuntanti capi, e periran con essi 
Popolose Cittadi , e saldi imperi , 
Sublimi esempli , ed onorate imprese , 
E leggi, ed arti, e chiare opre d' ingegno. 
Di cui l'immago entro il pensier mi rìde? 
Che non piuttosto a ristorar m'accingo 
Gli umani mali , e di nettaree stille 
Le amare core delia vita aspergo ? 
Onde rafflitla coppia il cor francheggi . '' 
Dì lieta speme, ed a seguir s'invogli 
La di natura invarìabii legge. 
Che le fonti vitali al mondo schiude . 
Degna è l'opra d'Amor; perdeo la terra 
Un venefico . Cinto; altro più, saero. . 
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He la ristori , e dalla mano istesM 
Eica salvezza, ond'iuci prima it danno. 

Dai teaor d' Acelea (a) , ci6 detto, à Imw 
Di mittica TÌrtit vìvide genunv, 
G«mme di cai non bau l'Indidic nqù. 
Che 1 nome e l'ombn: 'ù lucido Adamante 
D^ìnfrangtlMl femezza , e lo Smeraldo 
Che col dolce color l'occhio Tezieggia, 
E '1 puro lìinpidiwiiiio de' cori 
Seréna cor Zaffiro, ed il Gìadnio 
Che varia qualità prende dal inelo (è), 
E'I fiammante Piropo , e '1 biondeg([iaiiie 
Elettro , e'I gelator di fervid'oada 
Verdeaarato Topazio, e l'Araatisto 
Dell'ebbrezza nemico, e'I Habin, ch'ana 
Porporeggiar aul bel candor natio • 
Sh tu negletta e inonorata restì 
Modesta Garamantide , che pompa 
Soa curi far delle dorate sciile. 
Onde il seno bai distinto ; e non vi manca 
L ^intemerato Sardio, e'I vigii occhio 
Della listata Milrace, e di fregi 
La variata Acate, e quel, che imita 

(a) -Vbrrt. 

{h) L'Aatore cbieit scnu ai Mslunliitì tg w> ricorJir quv' 
•b wa tnOjk albsodo i tau' >ltM-du uw Hwia fida* , 
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n gajetto ridante arco del 'Cielo,' ' 
Opalo rapitor d' avidi sguardi . 

Di queste, e d'altre ancor fervid« e^«gt« 
Della TÌrtii dei puri eterei Corpi, ' 
Ordì con ammirabile testura 
Misterioso indissolubìl cinto : 
Indi chiama Imeneo; vattene, eì disse, 
Figlio d'Urania, e mio fido ministro. 
Vanne a colei, che al suo fattore in ira 
Mena vedovi i giorni , e i doni infidi , 
Troppo a lei cari per suo mal, detesta . 
Recale questo cinto, ella ne annodi 
Le membra, e n'uscirà leggiadro effetto. 
Scese ratto Imeneo, la bella afflitta 
Trovò, la cinse, e le spirò conforto. 

Appunto aliar da sua cupa tristezza 
Scosso Prometeo a consultar sen giva 
L'oracolo materno, onde a'suoi mali 
Qualche schermo trovar : scorge da lungi 
Pandora, arrelm il passo; ignota forza 
Lo risospinge, e involontario a lei , 
Che pur crede sfuggir, driii:i5i il guardo. 
Santo Amor, qual si feo , quando la pura 
Luce raggiante dal divino arnese 
Folgoreggiò su le smarrite ciglia! 
S'arresta incerto , e non ta. ben se questa 
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Sia l'opra (na, di tal beUeiza èaspena, 
Che lega i Ben» , e nveren» impin . 
Ella con auo dolceraente nmile . 
Tinta dell' «tra che virtà coiota. 
Lenta s' avania , e i modesti occhi iodiìiia ; 
Per man lo prende , e glì&vdk al core 
In fàcondo silenùo . Ei te ti appressa . 
Confusa , e Ueto , e mentre avido pende- 
Dal celeste lavorà, o aaeraTiglia ! 
Scoile per enirp alle stellanti gemme. 
Come in terso oriatal riSesta inunago, 
Le benefiche fomte addolcitrid 
Dell' aspre cure , onde la vita è piena. 
In luminosi vortici ravviate ■ 
Scorge santa Amistade, a cui dinanù ■ 
S'addoppia il bene, el mal di ben ai vesie. 
Scorge Costanza , e bella Fede , e ignuda 
Veracitade, e Purità su cui 
Crasso infetto vapor stri.scia, e non posa. 
Fiducia appar, che in sua virtìi sicura 
Idrre non teme , e vero Onor , che a ceraio 
Lungi vibrando luminosi strali 
Da se respinge ogni meo degno obbietto. 
Chi è costei, che come può «'asconde 
Tra raggio , e raggio , e semplice pur tenta 
Della sua luce istessa a.sè far tbIq? 
Vaae san tue bell'arti, ei ti ravvisa, 
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Dì donneM» beUezza. eletto fregio , 
"ninidetta Modestia : e te che premi 
Colle dita le labbra , alta maestia 
Di parlar, di tacer, custade accorta 
IH domsstìcs pace : e te pur anco, 
Mal per suo daDDO conosciuta in terra. 
Che di quanto ricrea laì cor le dme ' 
Con parca mano, e prevenir la tomba 
D' ogni diletto , V auonnata noja . 
Tede la saggia di riochezze avite 
Dispenaatrice, che di ben ministre 
Le rende e d'at^, mal neglette fonti 
Di bel diletto, e mansueta in Tolto 
Condiscendenza che l' attrai desio 
Fa propria legge , e la cortese, e cara 
Dolcezza, a cuiserena llarìtade ^. 
Spiana la fronte, e di gentil sorrìso 
Le belle labbra vagamente increspa . 
Erran di Sole in So!, di raggio in rag^ 
Festose Gta^, iliade do, ma cinte 
IH poro vel per trasparir pià belle . 

Giacea ha l'erba ( che cader Pandora 
Lascioasi al balenar dell'aurea spt^liaj 
Il cinto di Ciprigna, oh quanto aljora 
Da quel dì prima al pacagon diverso! 
IsGotorissi, illividissi, ei veazi, 
E i sorrisi, e i bisbigli , e le.lasingha. 



j8 tt ONTO (.74) 

Che feano al f»t à perìgHo» incaiilo, 
Sparsi apparir dì «Penose «Ulv, 
Sul di corrotti ioMli etcK gradib. 
aia ila linei sacro armoiMO illdiatiiiltt 
De' benefici rai Prometeo senta 
Va foco uscir à' inuntata tempra , 
Foco non già caliginoso, etorbo 
Che a infetta esca t'apprende, e tortuoso 
Rapidamente in dùuguati slanci 
AI cor t'avventa, e di fùmmose atrìicie 
Segna le »ie, per cui Rapon patteggia: 
Ma che dalla tua limpida sorgente 
Tien qualicade, e ugual scintilla e puro» 
Che purga il cor, che la ragione affina. 
Che fermenta virtù, che per cangiaHt 
IV età non langue, e le sue pure fianoM 
Sin col rogo feral confonde, e meiee. 

Ebbro di gioja, Aikinator di nembi , 
Gridò Prometeo, Onaipoaaente Giove, 
Tuona a tua vf^lia , io non ['invidio il cielo, 
So! mi basta coatei. Qiial destra amica 
Di Citere;» gli avvi-lL*ii,iLt doni 
SI larga tomiJeiiiò? Qual arie ignota 
Ti rivestì d'insolita beltaJe, 
Prodigio della terra ? a che minacci , 
Shiera infesta di mali? or via t'avanza. 
Fremi, infuria, imperrerHi oade'suaii iguudi 
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Volga Pandora , e al tuo faror lorrìdo. 

Lieto Imeneo sotto vùibil itaim 
Hostraiu allora e in nterap » lor ai.pme- 
E-col laccào Qel d'ambi ]« m«nbili 
Srettameate annodò : fiorii* la terra » 
Spiaoiirsi il mar, rassereoam il eifìa 
Parve » tal «isu, e r«»p>rar natimi : 
E dall' antro di Temi a un lempo usci? 
Questa divina memorab)! voce: 



„ Stirpi 


e mortai, felicità compinta 


Frutto 1 


non è elle su la terra alligni. 


Beni imperfetti e d'amarezza misti 


Fien tu' 


□ retaggio: altri sperarneè sogno. 


Pur noi 


1 lagnarti, tiom: se trovar l'è dato 


Infinito 


tesor, chi con cotesta 


Mistica 


7Xina t'incateni il tore , 




■i natura, è'i d'i che apristi 


Le Ilici 


al giorno, e a ringraziar t'atterra, 


Che sei 


d'um^inu ben giunto alla meta - 


Ma non 


tia seni|ire volontario dono 


Questa : 


tona d'Amor: nascon nei monti 


D' A reti 


!a quelle gemrne; informi, e rozze. 


Nè senx 


a macchia di terrestre limOf 



„ Si salde al nascer ano : mal nota Ninfa 
„ La saggia Eupedia (a) con iodustro cura 
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IL CIXTO 


„ Te affina e 


terge, e altrui l'arie ne addita. 


„ DilTicil ari 


e: ogni tesor tuiiviio. 


, Rsmineiit,! 


lo, o morlal, d' itiduslria è figlio, 


■|\ilmeiiEr' 


io stonimi meditando un canto, 


Cliealsa^'gio 


Padre, e a Te, Sros. genide, 


l)i non vana 


armonia l'oreccliio inondi. 


Parlommi Eii 


iterpe, che con tratti industrì 


S,. illisrio as 


petto rilevar del vero, 


TA aiiejjij'iarlo , oiiJe spirante e vivo 


S'affacci ai si 


?nsi cheson varchi al core. 


Raro fior dell 


le Spose, altero segna 


Sei tu del cai 


Ito mio; lu di quel Cinta 


L'inestimabìl 


pregio , e tu la possa 


Dell'alniii Nii 


nfa di virtù nutrice 


A far palese, 


e dell' oracol santo 




:e ad avverare eletta. 


Qual manca a 


1 Te di quelle gemme ardenti 


Serto verace i 


ji donnesca fronte? 


E qual arte obbliò l'esperta cura 


Del Gepitor, 


della sagace Madre, 


Perctiè di queare un dì fregiata empiessi 


Di meraviglia 


, e di gentil diletto 



Sulla scena dbl mondo i sguardi altrui ? 

Chiaro fregio, lo so, nascer da sangue 
Che puro icenda da remou vetta , 
E che per cento lustri a onor iFrammista 
Di vetusto ngor CerTÌdo scorn: 
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Ma non avvien perciò ( cessi in tal giorno 
Linguaggio lusingliiev ) che a quesla funie 
L'alma che nulla di terreii risente, 
Di larga vena di yirtii s' irrighi, 
E d'innato color forte si tinga . 
Nè, perchè sia d'origine celeste , 
Porta lo spirto in sè ( d' antica scola 
Sogno sublime ) effigiate idee, 
Senili princìpi, e lineati affetti, • 

Sia i patrj esempli, e '1 remeabil cerchio 
Dei circostHiui , e dei vicini obbietti 
In più guise aggruppati, in sulle port« 
Si appreseiitati dell' alma , e delle inteste 
Nervose fila l'irrìtabi! cima 
Variamente scolendo, invian sull'ale 
D'agili spirti la nativa iraniago 
Le molli ad improntar viscose celle , 
E ad ormeggiale di figure , e forme , 
D'atti, di cenni, di color, di voci 
Del punsar , del sentir germi primieri ^ 
Che dalla lor nioltlpll^e testura , 
Diil vario nesso, dogli opposti aspetti, 
Dalle lor più calcate orme, o pili levi. 

Fa di sua possa , e variamente adatta 
Di vizio, o di virtù, di ben, di danno 
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Le mal Jisllnte e nioltiformi idee, 

E di parti socievoli o discordi 

Gruppi tKsaendo armotiiiiati, o strani. 

Opra immatura, a fabbricar s'addestra 

L' incauta Idoli , o larve , o mostri , O Vomì } 

Onde d'aborrimenti e di desirì 

Di caduche speranze, e gioj* infide. 

Di so"ni, e vision, d'ombra, e di luce 

Tutto il sentiero della vita è sparso. 

Ma ben di nove immagini gemili 
D'armonica struttura , e d'ordin vago 
Fiorir dovea sin dalla prinm etade 
• Il tao incetite , ed assettato albergo, 
Alma leggiadra, se per tutti i varchi 
Non peoetr»ro a Te che obbietti aspetM 
K verace beltade , e fur naHendo 
I primi ospiti tuoi senno e virtnde. 
Tb prima speme, Te foriera e pegno 
Di prt^ienie roaschil, ben nata C1.EN&, 
Lieto «1 strinse fra le braccia, e leco 
Non isdf^ò pargoleggiar talvolta 
n saggio Pbbeo, venerabil Noate, 
PnKO mente ci' Astrea , die tì bert presse 
n sacro s^io , che allo stuto è base; 
re cnì U grata Pallia , anctìr cb* ri carCO 
Ai ciel sen giste di ben spesa etade, 
(^uaù imniatara sospirò la morte . 
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Te fece al collo suo gradito peso 
L'Avoli egregia, onde col nome isteiso 
La non ritrosa, e semplice pleiade, 
E l'ingenuo costume, e'I saggio alletto 
Di domestiche cure in un traesti. 
Ma qual noTo tremor ie molli fibre 
Dolcemente ti acosse, e come belli 
Ti si pinser nell' alma i sacri aspetti 
Del Dover , ilell'Onor , quanilo miraBti 
La prima volta il Genilor dal campo ^ 
Di civit gloria, che dei primi impresse 
Chiari vestigj suoi, tornar fra' plausi 
Dei saggi Padri, e tra fondati augurj 
Di più nobili imprese, asperso il volto 
Delle stille d'Onore , e palpitante 
Del sovrano piacer d'alma gentile. 
Di consacrar della faconda lingua 
All'adorata Patria il primo omaggia ! 
Tal giovine destrier pur or disciolto 
Liba coir agii piè t'arena Elea; 
Che al suo primo nitrir già lo pressente 
Nato a tftondar fUi d' un Palladio ulivo . 
Nè bella men, befiohè men viva, e paga 
Di più semplici spoglie , a Te moslrossi 

Della saggia LvchEim.. Ella die d guani* 
Da'tuai passi non torsq, Ella eh» tiuti 
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Sa della sunaa, e ddU scen» ì pr^, 

Nan puri» del fitàot galow 

Seppe ictdpir uel stolte peUa, e Ivù. 

Delle inblimi ijuaUtà sugjf^laT 

Ha il piejjheTol* ù^egao, e deg^ *piK> 

L'equabil lempiaTele nuun ei jMuli ■ 

Dei ben scelti dll«uì, e dd fUeauo* 

£ de' bei detti l';dteriuu« accorto » 

E gli aswBimti scberaì, e gli atti e i nodi 

Dolce conqnsti , e tutte altra t'infoio 

Doti minw, ma preiiov,o care, - 

Che di rirtà aoa oondiraonto , e tìU 

Di bel Gommeccio , e da coi man si ^arge 

Fior di (leoenxa^elie agli ninaiu; igmtdi 

É d'interna armonia vitibil pegno . 

Con tali esempi felif» koIa 
Da'prìm'annì formata, aprir ggdtaù 
L'oreccbio, e'I cpr della Aj^ione ai detti,. 
Gbe da grau tempo aUa leminitwa stirpe 
In tal guiH favella: AnMl>il aeMO, ' 
Biitoro della vita, oniai eonoici 
La tna fon», i tuoi prt^, e 'ifine a coi 
Prima t' ekue Proùdenu eterna . 
Ndt'fHdioe terren : tu non naioesti 
\ Solo a dar leggi, ed a tener consigli 
Di fogge, e nastri, e congegnati crini: 
Nè a pascer l'occluo di dipinti infetti^ 
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Che van per gli orti d'Aniatutu» errando 
Con nojoso ronzìo dì fiore in fiore: 
Nè a farti di natura idolo, e centro, 
Siccìiè confuse le naiie iembian^e 
Sformato il mondo a" piedi tuoi s' indonni . 
Volgiti a cerchio, quanto il ciel racchiude 
A ce dirà che d'un gran tutto è parte 
Non oziosa, e che confine e grado 
Serva ciascuna , e fa gentil vicenda 
Di grati ufiz], e corrisposta aita. 
Diran gli orbi lucenti, e l'ampia terra 
Tutta di frutti e fior distinta il grembo, ■ 
Ch'è più nata a giovar quel ch'è più bello. 
£ tu sola vorrai de' doni tuoi 
Abusar bassamente, o più leggiadra 
Parte d'Umanità? dell'uom compagna 
Quaggiù scendesti, non tiranna, o serva, 
E a te con lui de' ben divisi ufficj 
É la gloria comun , comune il peso. 
Te attende il dolce, e venerahil nome 
Di Sposa, e Madre: tu feroci spirti 
Nata a temprar, tu a ingentihr de! senno 
L' austera faccia , a rintuzzar gli sti'alì 
D'acerba sorte, ad infiorare il giogo 
Della vita civil : tu di bell'opre 
Conforto, e premio, tu consiglio, e speme- 
S'è' perigliosi eventi: in te riposa 
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Il domestico impero ^ a tn ili vita 

I rrescenti germogli, a te i confusi 

Primi vagiti di ragion nascente , 

£'] lacUlante brancobr s' affilia. 

Verrà' ctaglon , che di mortai Bellezza 

Farà squallido il tempio, e fredde l'are 

Sema Tonar de'vaporosi incensi j 

E l'idoi già sì venerato , e. sacro. 

Idolo un tempo, ora tarlato legno. 

Vedrà SII mille appesi antichi voti 

Pender d' Aracne 1' odiosa tela, 

E 'I devoto editor pauar fischiando . 

Prendi consiglio) e mentre ancor repilflgpa. 

Vivido spino in rigogliose membro, . . 

Fatti tesoro di beltà costante , 

Vera helià c;lie non increspa, o imbiadea. 

E tra colti colloqui , e dolci studj, 

Arti leggiadre, ed ingegnose carta , 

Cerca di fi egj preiìoii, o saldi 

NubiI compenso alla sfiorita etade. 

Onde in mirarti l'oziosa turba 

Non dica un di: tutta si stessa avea 

Costei net voito ; ei scolorossi , è nullil. 

Dolce mirarti al i>t>l consiglio intesa, 

Leggiadra Eletia , del paterno sguardo 

Cara vaghezza, in tua romita ttinza , 

li' ore partir tra bei lavori indttstrì, 
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E Ira l'ozio di Palla , e la tua mente 

Pascer di dilettosa esca salubre 

D' utile iniiieine , e di gentil dottrina . 

Nù già per fante disadatta mostra 

Grave a Modestia, qual paTon the aìtew» 

Gode rolar la coronata pompa 

D'occhiute piume, e coli' ingrata Tooe, 

Mentre applaude al suo hel fassi luen bello; 

Ma perchè volta a miglior uso interno, 

Stemprata in sennol e in bd parlar diiàc^ 

Si senta più, che non sì scopra altrui. 

Cosi raccoglie ad un sol tempo e cela 

In semplice color l'Iri vivace 

De' lettempUei l-ai candida spiiglia. 

Tu ne' Gallici campi e fiori, e frutti 

Cogliesti » un punto , e sulle doité carte 

Che in angusto twntìn chiudOn la terra , 

Peregrina gentil scorretido andasti 

Di clima in dima a visitar conlhtde 

Che il Sol f* Tari* «01 diversi aspetti : 

Per poi ritrar, non oziosi nomi , 

Sterile ammasso; ma notizie e luce 

Di dottrina maggior : che tu le nove 

Del par volgendo e le memorie aniiehe 

Mirar godevi l'anNnata scena 

Dell'amane vicertdc, « dei cAstnnrì 

Al tarìtr di Nicoli «d'^inpièH - ; " ■ - 
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La nrìabil tempra , e V incettante 
De' ribeUeati mal concordi afiEMti - 
Dubbio conflitto , ond« in rifluMO alterM 
Di TÌzj, e di virtù l'uom vario onde^ia 
Da sè difibrine, denatura a un tempo 
Oi^glio , e scorna , sr men che fera, or Nume . 

Jtfa ti fissar più ch'ullro obbietto il guardo 
Le prische Madri , e le Latine Spose 
K matronale dignìcade esempli : 
E l^colfd' (U.non volgari idee 
Il sanguigno pugnai di lei , cui mone 
ISea che infamia fu grave, e le possenti 
Disarmatrici di vendetta e d'ira 
Lagrime di Veturia , e '1 cor ti punse 
La tenera Caipumia, e n'ebbe applauso 
Quella che per sue gemme, e Frigie vesti 
Mostrò la colta, e geoerosa, prole. 
E Livia t' arrestò , Livia che al freddo 
Tiranno, a cui le avventurate colpe 
Scordate merilar d'Augusto il nome,. 
Inspirò sensi di clemenza ignoti; 
E r alma t'ingombrò di meravìglia 
I-' egregia Oflavia , che doveri opposti, . 
(loiioillò COTI animirabil tempra, 
Che Cittadina al par. Germana, e Spo» 
l'r:i congiunti riva'i ardenti , ed ebbri, 
Ij' uno d' anibizion,. l'altro d' amoM^ ^ 
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Indegno amor, set della Patria, a quecta 
Schenio di ^Minon , pretesto a quello. 
Le voci intese, e fè tacere i dritti 
Del core offeso , e Tcndicar non seppe 
Che a forza di virmde i torti suoi . 

Donna nel retto oprar fondata e salda. 
Cui non travolva impetuosa piena 
D'uso volgar, chi novera ? dicea 
De'saggi il Re. Tu la trovanti , o rliiarn 
Germe dei Ze.ii: ah te n'allegra; ii Cielo 
I larghi doni, clie fortuna àrnica 
Versò su la tua culla, ora con questo 
Compie, e corona , onde de'saggi al guard« 
Sarili nobile invidia, e mentre passi 
In mtv.io a scello giovami drappello, 
Dlftio la turba bisbigliar t' udrai : / 
Ecco d"Ei,EN* il fortunato Sposo. 
Fida compagna in Lei, che con le belle 
Insidie di virtù tutto t'ingombri 
Lo spirto e 'I cor, che di dolcezza il cinga 
Coi pieghevoli nodi , e solo acquisti 
Da ubbidienza inaffettato impero; 
Che sol d' affetto , e di cortesi ufGcj 
Teco abbia gara , che ad Onor t' accenda , 
Ti conforti a Dover, che noje, e cure 
Prevenga, o sgombri col sereno aspetto, 
Col saggio fitTellar; vigil cuHode , 
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Cauta mÌDiatra, consigliera aacwtB 
Di pace , e di bontà , per coi coti ni«' 
Fogge leggiadre altoroeranno a prova 
Il tuo siainf TÌtal Gioja , e Virtode , 
Avrai , Sposo ben nato , avrà la IVUors , 
GiOABA non man per le native doti 
Che pei paterni^ e maritali onori, 
Novella Figlia, in cui dover semliianze 
Teitìrà di natura: avrà l'eccelsa 
Stirpe de'ZE!fi a tralignar non uta 
Xia speme d' innestar nel tronco avito 
L'alte virtù della Gbimaha Pianta, 
Onde alla Patria, oltre mi1t'anni,e lustri 
Piova nel sen splendidi frutti , e larga ' 
Strada d' onor coi vasti rami ombreggi . i 
Vanne, Sposa gentil, bella alit:rexza 
Delle cure paterne , a bear nata 
Magioni angMtp, dell' etereo Cinta 
Fossediirìoe, che ti t«u i^f^i ooeht 
liigtime di letiaia , e i cor leggiadri 
Fa! palpitar di dilettosa speme: 
Vanne , e teco dell' Adria , e teoo poru 
Della vivace , e della grave etade. 
Di Spose , e Madri , di congiumt , e straù> 
D'alme ben nate, di leggiadri spirti. 
Di chi l'udì , di chi ti vide i voti, 
Le felici speranze, i U«ti Uigurly, 
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Le laudi , i plausi , le festose gricU, 
£1 raro *aDto, che perTs nontioM 
Liuiiighiero color penael àx tmc , 
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I TRE VASELLI 



POEMETTO EPITALAMICO. 



In tre Taselli tra licor posMiiti 
Ma di color diversi e di vÌKude 
Dispensa Amore agli assetali Amanti. 
Viva porpora è il primo', t fiammeggiante 
Splende di .sopra , ma fecrios« e torba 
Slagna nel fondo del fallace vaso, 
£ tal lo tinge inusitata, e stran» 
Di mei dolcezza, che alle prime stille 
11 cor y'accoiTe desioso, e dentro, 
Quasi iti estiva pioggia auge! palustre , 
S'immerge, e inebbria ogni sua fibra , e cade 
Di soverchio piacer spossato e "into . 
Ala poiché tutto par le vene è sparso 
U fatai sugo, la dolcezza infida 
Sfuma qual nebbia a poco a poco, e quello 
Scopre l'arcana forza, e veaen fàssi , 
Cui par non eblie mai Tessaglia , o Coleo. 
Quindi all' eccelsa region dell' alma , 
Ove ragion dell' nom aiede al governO) 
8 
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S'alza trtt niAa di vapor fumoso 
Che tutto fkicìa il cristallino specchio. 
Io cui lì TÌbran dell'eterna luce 
1 rai riflessi onde derida il Tero . 
Cosi l'incauto e forsennato Amante 
Tutto obblia, tutto spregia: infamia danno. 
Periglio, onor, dover, consigli , e leggi 
Son fral riparo di palustri canne 
A gonfio rapidissimo torrente. 
Per lui spenta è-natura, a lui non splende 
Bag;;io di Sole, a lui pratel non ride, 
Nè scorge in mille obbietti altro che un volto : 
Corre a quello affannoso , e dal bel guardo 
Cerca all'interna struggitrice fiamma 
Soave refrigerio di pleiade - 
Cor palpitante, vacillante passo, 
Guancia ch'in più color ch'Iri si tinge. 
Sguardo or focoso , or moribondo, e voc« 
Fioca e tremante, e tronchi sensi informi, 
Ch'escono incerti, e perdonsi in sospiri, 
Son testimon della crudel procella 
Che in mar d'affeui vorticoso il voWe. 
Ben si calma un istante, e u quella vista 
Si desta lusinghiera aura di speme 
Che r agitato cor serena , e molce . 
Che prò? se dal riposo acquista furza 
La rea eBiti^sta,e più t'inaspRie ferve. - 
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Ahi che già spuma ; ahi che ili venn in venB 
Al cor s'avanza , p con flage! nodoso 
D attorte serpi lo percola , e sleria 
Gelosa cura , e di fantasmi e larve 
Vuote Ji corpo, e d'orror piene ingombra 
Dell'egra mente le scomposte celle. 
La propria illusioa 1' amante infermo 
Kon riconosce, e l'invisibil vede. 
Atti , sguaidi , parlar, silenzio, e cenni 
Consulla, c libra , ed i pensieri esplora ' 
Vate ÌDfeitc«,ed ingegnoso fabro 
Della sua, pena^ s' avviluppa intorno 
Un lainritito di spinose cure. 
Quindi sd^ni impotenti , e pad infide , 
Querele alterne, e penùmenù mnili, 
E preghiere, e minacóe, è giuramenti. 
Che non compiti ancor fansì spergiuri, 
Sforai d'egra che muor, scberni d'Amora. 
Fuggir vorria, ma V a^twata immaga 
Dianzi sì dolce imperiosa scorre 
Leràdell'alma, e il cor col piè gli preìuis. 
Langue il misera emanca, e senza posa. 
Senza speranza, a mille smanie in preda 
Sè medesmo abborrisce, e della vita 
Detesta il fatai dono , ed ebbro e follb 
D'angoscioso furor sperso e sepolto 
Vorria lè Mesto , e la nu doglia amara 
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lavali; die l'onda dell'eterno obblio 
Sola non spegne l' iodomabil fiamma; 
£ r altendon colà gli antichi amanti ' 
A fiviestar colle dolenti strida 
Del padGco £1Ìgo i mirti ombrosì- 

Gilor di roM nel vaset seconilo 
Veste il licore che gorgoglia e sprizia , 
£ s'incorona di l^gere spume 
TaricHlipinte . Somigliiati ad esse 
I^ende l'uom die ne bee, modi e costuiói. 
Tedigli il core, ei di minute celle 
Tutto à distili, ed in ciascuna alberga 
Un nido di desiri: altri nel germe 
Socchiusi stan , sTolvesi 1' uno , all' altro 
SpunUn If piume, altri le spiega, e Tola. 
Fratei d'eiade, e dì voler diversi 
Fanno un garrire , un bisbigliare eterno . 
li'un l'altro incalz», e in mille guise, e strane 
Si raggruppan tra loro; or questo, or quello 
Cade e risorge, vincitori e vìnti 
Tutti a TÌceada, e dalla morte han vita , 
Cbe^quando è spento l'un rinasce in mille- 
Tal se recide osservatore industre 
Di polipo le braccia , accorre tosto 
Quasi in riparo dell' offese membra 
, Lo spirto animatwe, « in esse infonde 
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Strano vigor , per cui le parti io tutto 
GangiaDsì , e prendon forma , e un solo spìrio 
Vive in più corpi, non ignobil fonte 
Di dotu meraTiglia, e dì peusieri. 
Con tali sproni l'amator leggero 
Dopo i GODHgli del tedM cristallo 
Elee alle prede, e alle studiate resti. 
Al larario de'profuoiati crini 
Spira Parigi , la dì fogge e d'arti 
Seduttrici del cor madre ing^nota (a) . 
Vola colà dorè io dipinte lo^;o 
D'ampio Teatro le beltà raccolte 
Più spettaool si &n che spettatrici . 
Quanta messe amorosa [ ei la divora 
Tutta con l'alma, che dirisa e sparsa 
Liba i labbri di Silria, e «edè all'omhr» 
Del bel ciglio di Nice; a Cloe tra i crini 
Scherza, e strìscia, e si perde a Fille in seno. 
Vuol tutte a un punto, e d' un sospiro iatess» 
n prindpio è per Delia, il £n per Clorì. 
Colore, aspetto, ingegno, età diversa 
Ugoalmenle l'alletta; aria rivaoe 
Gli dà baldanta, ritrosia l'irrita, 
Spirn> accorto l' adnca ; e se rìscontaa 
Barido sguardo di geu^ fandulk, 

(a) nFetnwuafa HiitWpiB dimnf uMd': 
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In cui candote «d tnaoccnza alberghi , 
Tosto la vaaa idea gli empie la mente 
Di segnar delle prime amorose orme 
Quel core intatto , e di veder già pargli 
Modestia, che sedotta e palpitante 
Le difese abbandona , e invan s' asconde 
Dietro un leggero focosetto velo, 
Che più che di vergogna è di desio . 
Così scorrendo ognor di bella in bella, 
Pago non è se trionfante in Gnido 
Non entra, e cinto dell' Idalio mirto 
Conquìstator dell'amoroso regno. 
Miser! che sempre di piaceri in caccia 
Gli ifuggoD sraipre; in un forato Taso 
Versa un'onda infinita, e quasi à un putito 
Gli germogUano in cor diletto e noja: 
Sfasda» intanto il corpo , e move il passo 
Affrettata vecchiezza ; il Tan desio 
Che sopravvive alle defunte membra 
Lo ùi segno di scherni , e al fin consona 
Delb stu vita gli spossati avanzi 
A vergogna, a rimorsi, a doglie In proda. 

Ma del terzo Hcor l'alta possanza 
Dettami, Uiaiìia, tu che già ne fetti 
Al tao figlio Imeneo cebsle dono, 
Éd ei dielto a Cupido, allorché insieme 
Viveano in nodo d'antsià congiunù ' 
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Là dì Saturno ne' felici tempi , 
Favola or fatti alla corrotta etade. 
Veltf aiiurrino Io colora, e sembra 
Limpidissimo ciel di notte estiva 
Uistoratrice de'diurni ardori. 

I come aSlor che le stellate corna 

Tauro investe temjieiato il Sole, 
Sceide raggio fecondo, e il.^l suo sonno 
Deslanatura, e ia ricliiaina all'opre 
Del sui! divino magistero eterno. 
Onde ddl'Universo si ricopre 
L'ammirarida animata immeDsa sceaa, 
E tutta è pMa di giovinezza e vita; 
Così le stille lacre preziose 
Del celeste licor rigan la mente 
Di luce vividissìtia serena, 
Che tutte irraggia ie potenze interna , 
E le tempera e libra, ordina , e move 
SoavemeDte: in regolato giro 
Gli agili spirti per le vie ramose 
Scorroo de' nervi, e fan fiorir oell'alma 
Immagini Uj^iadre, idse del vero, 
E d'cuor, lU vtftit sensi e {lenseri. 

II lelioe storUl ««rim la »^Ms 

Onae d«l ImUq * e le vagheggia , a adora. 

Ben iì uMm I mìatì aipetii, 

B l'otdìnato rocnr asui» '. 
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Nuotar l'anime assorte , ed avventam 
L' un contro l' altro in un sol ponto i MIÌ 
Caldi di pura dilettosa fiamma: 
E l'uno e l' altro in sibili iadistinti 
Sacra giurarsi inviolabil fede . 
A sì novo spettacolo leggiadro 
Qtunci l'auree TÌrtudi escono, e quindi 
La ridente di Venere fiuniglia , 
E cerchio fanno ai fortunati amand; 
Né sazi son di vagheggiarli : alfine 
Amor s'avanza, e mano a man congUintB 
A Imeaeo gli presenta ; ed ei lì stringe 
Con bel laccio rosato , e i cori impronta 
Del suo sacro infrangibile suggello; 
Indi seco li tragge , e questo intaalza 
jL'due fidi compagni inno festoso. 

Vanne, Coppia gentil , fior del mio regn9> 
Vanne ove il letto genìal t'attende, 
Dì pace e 4i pìioer «oave albe^. 
Cui Viitnde ed Amor baciano a gira. 
Su questo non amn gli mati dritti 
Pallida cura, gelosia Torace, 
Ed importune rìsse, e fredda m^j 
Nè dormirà sulle neglette piume 
Di fuTtirì diletti Amor già stanco. 
Filano a voi le Parche aurati stami. 
Yerii tardft vecdiieaza, • fiat» in TOi 
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Gli ultimi 3 ravvisarla i vostri sguardi , 
Gioite, 0 cari, e del diletto al tonte 
Reso già da virtù limpido e puro 
L'alma s'innebrj, e i sensi , e a lunghi aOMÌ 
Beano grand' onde d'esistenza e TÌt%. 
Gode uatura, e tacita v'esorta 
A nddi^piar ne' figli alme A beUe> 
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giunte al fortunato alberga, 
Di pace e di pietà segreto asilo. 
Fitte compagne, Intelligenze sante, 
A la cui guardia il primo ben , ch'è fonfe 
Di tutto it ben che sulU terra piove, 
Commise i varj Eenerelli germi 
D'ogni virtù che in uman petto infuM, 
Perchè allevati con geloM din 
Mettano fior d'eterno olezzo, a frutta, 
Caie deli»e di edesti msnie . 
Gascuna in quella nrgindla elfllta 
Provò ras po«a, e i bfm comm«MÌ uS^ 
Compii con gioja ; nè rìtroio o lardQ 
Ai grati uffic] , alla oleate alla 
Della donzellii il 1«ob roler riapOM>- 
Alfine in qneato dleraona U Cielo 
Xe nostre care: del trionfo nostro - 
L'ora «'appiesBa; or or ai annui a l'u» 
QaeiU candidii nttìtna iiuiOGente» 




EPITALAMIO S&GAO. 
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Che a Dio si sacra: il venerabìl rito 
Per noi si compia ; altrui fidar noti dessi 
Sì caro ufficio, egli è di noi ben degno. 

Ella già vien : stiamo a veder, compagne, 
La gloria nostra: oh quanta in lei s'accoglie 
Parte del cielo, e le traluce in viso ! 
Qual cervetta anelante ella già corra 
A dissetarsi a la verace fonte 
D'eterna vita: pura veste e schietta 
La cinge, ha sparso il crin , dimesso il gaixóa. 
Alialo, o rerginella, alzalo , osserva 
Quale schiera t'accerchia: alunna amata , 
Ne riconosci ? Purità son io , 
Si quella io son, che da quel dì che apristi 
Le luci al giorno mi ti strinsi al seno; j 
E per le labbra ti spirai ne l'alma 
Aura celeste, di vapori infetd 
Disgombratrice , e a prevenir sol attft 
Gli aliti impari del'cotrotto mondo . 
Io ti vegliai gelosa, onde al tuo sguardo 
Hon a' ■f&ociuM men che puro obbietco, 
KÀ incauta voce al tuo pudico orecdùa 
Portatse germe di malnata colpa , 
Che ahi troppo tosto in uman petto alligna ! ' 
Quella son io, che preparai, che accolsi, 
E a Dio posigli' in grembo, i sacri voti 
De la casta piana^« cui lo apoM 
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UO EPITALAMIO SACRO isS 
(Benché disgiunta in soUtario albei|^) 
Comune avrai , com'hai coitume e sangue. 
Coti due fonti di medesnia vena 
Per vario letto in hx caoimin dividi, 
BicoDgiungono al fin le lìmpid'oiide , 
E li 'perdon frammisi in grembo al mare. 
Son le nutrici tue queste che scoi^ 
Mie fide indivisibili compagne 
Sante virtudi: Ubbidienza è quella 
China la fronte , e Caritade è l' altra 
Che porta in man tutta fiammelle un e«ra> 
Mira colei che gli strumenti ha seco 
De r umana salvezza; essa l'eterne 
Di Sapienza altissime dottrine 
Già t'insegnò : per lei ben chiaro hai scort» 



Che v; 


inità di vanitade 


! è quanto 




Gli uo 


«ini adesca , e » 


nar fallace il 


mondo, 


Giovin 


ezxa balen, piac 


er veleno : 




Sol me 


irire a la carne è 






Degna 


del Cielo. Or qi 


la t'accosta : 


il vedi 


Quel s 


acro Legno P A 1 


ui t'inchina. 




E l'affi 


!rra, e lo bacia : 


oh rimembr 





Dolce ed acerba! ah che ti dice il core 
Con l'inquieto palpitar ? T'intendo, 
Anima bella; il mio celeste Sposo, 
Tu mi vuoi dir, su questo Legno un giorno 
Stese le membnij • non mi &t loave 



ia6 LA PURITÀ' i,»> 

Si preiìoso incarco? Ei fu che il disse,: 
Chi meco vuol venir prenda la Croce, 
La si addossi , e mi segua . Ella sia dun^S 
Mia gloria e vanto , e sia su i{uesia il monda 
A me confitto , ed io eooiìtta a lui . 
A te questa corona: i regj capi 
Serto non han che vi si appressi; è vetro 
Oltremarina gemma, ed oro è fango 
Al paragon .■ d'angelica vagheiia 
Lavoro è questo; leggiadrie celesti 
Ne fero Ì fregi ; pioveran da quella , 
Quasi licor di prezioso ulivo. 
Sul capo tuo stilie di grazia . Oh cOfn» 
Dinanzi a Dio fra le celesti spose 
Bella ten vai! qual ti fiorisce intoi-no 
Avvenenza che a l' anima sorride ! 
Bella sei; sii purforie. Ali se tu vinci, 
Dio ti farà del suo tempio colonna . 
Tu n' esulti . lo veggo . E ben percoli 
Due volte il sacro ostel : Figlia , a che vieni ? 
Vengo, risponde, al sacrifizio santo. 
Vengo al Tempio di Dio , Pace vion teco ? 
Sì che ci vien, che in puro cor suo nido 
pa Pace, e i baci con Giustizia alterna. 
Santa Pace del CieU Misero mondo ! 
Miseri i servi turni La vostra è guerra, 
Gaem infiniti! i'anìà'^ame tnMUi , 
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EPITALAMIO SACRO 133 

SoUo fallaci .l'amistà sembianze , 
Toibidi affòlti, ambiiioso orgoglio , 
Profano amor, sete d'aver, malnati 
Desir, vani timor, speranze infida 
Vi straziano a vicenda : aere da nembi 
Bimescolato, o combattuto mare , 
Campo di venti è il vostro cor; con turbo 
Turbo s'alfionia, e, qual di lor trionfi, 
È tempesta U strada , il porto è morte. 
Ben è vago spettacolo giocondo 
Alma a Dio sacra: in regìon si pura 
Brilla un raggio seren di paradiso. 
Che la riveste di purpureo lume, 
Del riso de'beati aura ridente. 
Dormono i sensi, e il mistico de l'alma 
Amoroso silenzio altro non rompe , 
Se non che il suon di teneri sospiri, 
Che sano appunto in quella dolce ottima, 
Quale a liquida e limpida laguna 
Di xeffiretto leggerissima ala 
Che il liscio piano veleggiando inenspB . 
E in testiraon de la dolceiia intana 



Che disseta pietade , e la fa belk . 

Tal Ls tosto il uro cor: scniuuiam le pom, 

Entra in pace, o dllttts: e kh oMapagiw 



«8 tA PURITÀ' 

Fnttaato unite del aacrato albergo 
CuatUm le todi;ed il lUMtra inno ucenda. 
Quo» profomo d'odoroso iacenw, 
Dìiuiui a Ini che dell' albero i donno . 
Quanto anululi mai «on le tue stanze, 
XHo di TÌrtà! L'anima mìa si itru^e 
Per derào d'abitarvi. li cor mi balza, 
Scuotemi tra dolce tremito le'membra 
Al ripennr. La passera' solinga 
Il ano tetto trovò; trovò il suo nid» 
IjA tenera gemente tortorella . ' 
L' are tue , l' are tue , Dio di vìrtade , 
Mio Dio , mio Re , sono il mio nido e il tetto > 
O beato colui, cui ne l'augusta 



Tua magion viver 


lice! Kgli al tuo santo 


Nome per d'anni 


intcrmi nabli corso 




: colui beato. 


Sopra il cui capo 




Questa moinkiia ' 


higrimosa valle ^ 


Non lo ritiene ; ei 


del suo car fa scala, 


E ingagliardito di 


cele Ite lena 



Qual per gradini di virtude ei poggia ; 
Sin che giunga a vuclerti, o benedetta 
Sionne, e a contemplar de' Numi il Nume. 
Dio di virtù , tu n' esaudisci ; ascolta , 
Dio di Giacobbe: o protettor lo sguarda 
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EPITAIjVMIO SACRO lag 
HoD nglìono an Bol dt Tuioto in pace 
Ne le tue stanze : ah ti , dispregio e scherno 
U mondo, in tua nugion <jiul serra umile 
Tirer Togl'io, Dio del mìa <ior, piuttosto 
Che lu^giornaF sotto ì dorati letà 
Dà pSccatOT fra morbidezsa e colpa. 
Tu di pietà, di verìtade amante, 
Tu di ^^azie dator ; nou fia che privi 
Del tuo celeste g^uiderdon chi calca 
D'InnoceaXB ie rie: colui beato, 
Dìo dì virtb, che In terìpon sua speme,! 
Sìa gloria a Dio . Che pih tardarf pronunsìa 
La sacra irrevocalule parola 
Aspettata dal ciel:-<na5cun l'intenda . 
T'affacraa allo sportel. Figlia, die chiedi? 
Chieggo sol ^oeito al mio Signor, . eh' ei voglia 
Strìngermi a sè , che me cortese accolga 
Nel tempio suo: questo è il pensìer die fino 
Mi sta Dell'alma ; ò volontario , e puro 
Il sacrifizio , uè terren consìglio 
Mi move a ciò; tu mi lospÌRgi e traggi 
Con la tua dólce ' nolenza , o santa 
Graùa trion&trìce , ed io li legoo. 
Quest'è il riposo mìo, l'eleggo, il voglio, 
Noa sia dii me ne svelga . E ben , donzella. 
Se dì far brami ai fortunati campì 
De le promesse piagge il bel tragitta, 
9 
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Etcì da k tua lem, «sci qual pria 
L'antico Padre de l'eletta gente. 
Scorda il unen natio, latcia i tuoi padri, 
Ziascia la stirpe tua : non sbigottirti , 
Fragile umanitì ; non ti distrugge 
BeligXon, ma ti depura e abbella . 
SI, tei permette it Ciel, Tolgiti, o figlia, 
Col cor per poco , e col tuo intemo sguai'do 
Ne' tuoi t'affisa , e porgi lor l'estremo 
Memorabile addio . Madre , sul ciglio 
Quella slilla perchè? No, non la perdi. 
Ti rìconforU: a Dio la doni , in Dio 
hi troverai di te più degna: in ejso 
La troverete e cittadina e figlia 
E germana e congiunta , o sempre cari 
Patria , padri , frate! : che mai non poano 
Fervide preci, affettuosi roti 
D'anima pura? a lor «ahezcae pace, 
Più che a consiglia uman , debbon sóventfr 
Begni e città: bella innocenu e fede 
Di celeste pietade apre le fanti 
Chiuse da colpa e ne la man di Dio 
Le ricìne a scoppiar folgori arrena , 
Vendicatrià . Andm bttiuo i andius* 
Fra quei di cenu» caadi^'alna a «tnio 
Anche di questa i b*a distilli pre^, 
Vinegia eccrin , e 4a' tiMÌ Hdi- in banito 
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Temn flagét <U sangnÌBow guMMl, 
E squallido digìnno, eaerw ^itd 
Che portàa morte m k bi^tstG pam» ^ 
S &n d' unpie cita cUm^ e' tombe . 
Ha qoal per lei non jiibTCratii m seno 
Nembo dì gts^,*l óddtliBttaitìrpe, 
Onde vacì que«io fi ot- di pnrilade! 
lUuMre gentlar, fi^ù tranfluillo 
Le tne l>eUe fiitidie: Id^ da P alto 
BenediniUe : il tu6 «mnglra , 
L'aniea ttu lii^tu ebe drà cor ^ìiKbiiiM } 
Vigor limilo acqnisuH : pratcf^ 
L* aliiadmo Signor , & coi discende 
Ogni governo cbe in gputtìrà h* Inse , 
Zelo e candor di xfittatDn Vmoe 
Che ale sue mire ìllìen comim & Mgnot 
Diletta madre, di tue iagge cure, 
De' tuoi consigli , da la giaU figlia 
Attendi il guiderdon ; gradita in -délo, 
Hiverita quaggiù , segno sarai 
Bi bella invidia de le madri al guardo ; ' 
Trarrai plaodi i^oriri, e i figli' tuoi, 
Quali rampoy» di vivat» dSTfl, 
Caliì da'tm» sudet, -vedrù tìtm ^(qa - 
Far a la menu tua dolce ^oorona . 
Ed èssi scorti dal tind» A'ò febte 
Di sapienza , d* vtìb dottrioe 
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E Ji bell'arti raccoWan Eesoro , 
Onde adde«trarsi a ricalcar le belle 
Orme paterne, e raddoppiar gli esempj 
Di Terac« virtù, che vien dal ciel-i , 
Ed al ciel tende j e se di terra è tiglia, 
È sol vizio abbagliante, e larva infida. 
Né di voi scorderassi, avole amate, 
Di pietì specchi , e di costume antico , 
Quest'alma eletta; nè di te,%heicà 
Di dtie nobili schiatte altero fec^, 
Eiena egregia, onde per suo Don meno 
Che per luo merlo, con le bianche peUBO 
Godi'à Concardia ventilar costante 
La tua felice maritai facella. 
E tu, vezzosa pargoletta e tara, 
Che cresci ancor ne le materne sbme , 
Quasi Begreto fiorellin gentil», 
E che tra poco accoiTerai fettOM, 
Palma a palma battendo al raipirato 
fiitorao de la madre , ed alternando 
Vexii e domandS', chiederai sovelle 
Del «acro nto che non ben comprendi ; 
Tu pur t'allegra: di me preci intense 
Non Mrai tu l'ultimo obbietlo. Ancora 
Sopra il tuo capo il gran voler del cielo 
Pende indectM; ma qualunque nn giorno 
Dettint'attenda, o il ri^ettabil nome 
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Te di matrona, e il grave peso aspelli , 

O quel Signor che si delizia e pasce 

Fra bianchi gigli, abbia di re vagheiia, 

£ ci trasporti nei giardin celesii, 

Teno fioretto del medesmo stelo ; 

Qual che tu sia , noa tradirai la speme 

Di te concetta, e splendido meriggio 

Di mature virtù Ga che succeda 

A' tuoi ridenti d'innocenza albori. 

Assai diessi a natura; addio mortali j 

Già svanisce la terra; Iddio l' appella, 

E a sè la tragge ; ella s' immerge in lui ■ 

Silenzio ; essa favella ; udiam le voci , 

Vivi slanci d'amor. Chi di colomba 

Mi dà le penae, ond'io mi levi a volo 

E corra al mio riposo ? Io fuggo , io fuggo, 

Corrotto mondo , il tuo tenaoe visco, 

E le faUe dolcezze , e i vezzi infidi ■ 

Gioconda aolitudine romita 

Sarammi asilo: ivi il mio Dio tranquilla 

Attenderò. Che mi può dar la terra? 

Che chieggo al Ciel, se non che le, mio Dio, 

Dio del mio cuor, te mio retaggio e parte? 

Eterna Re, ben di sciagura ù Gglio 

Chi da te si «compagna : 1 ti.uL ribelli 

L'amara tazza de le tue iciiJcitc 

Sino al fendo berran : da me sien lungi 
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SI fatti orrori; a te congiiuitii e atretu 
Viver m'i dolG«, o mìa fidania e gi<^. ' 

O cari wnii, o beimletii accenti, 
O oeleile armonia! Vieni e l'accogli, 
Spirito creator j padre di doni. 
Dì grazia infonditor; Tieni', conforto, 
Cha tal sei detto, a diva AnMir,peifiaM 
Face di cariti , fonte di vita, 
Balsamo spiritai , dito possente 
De la destra paterna ; i doni tuoi 
In questo petto TÌr^aal TÌT«rsa, 
L'empi di te. Sensa di tcofae puote 
Possa mortale? Ogni consiglio è «ogno 
Ed è sfòreo d'infocmo ogni suo passo . 
Tu l' inspiri e rinfranca , e grazia adempia 
Quando manca natura. O di qual luce 
L'ara sfavilla! £ qual trentor repente 
Scote del Tempio le colonne e gli archi ! 
Ti unto, o divo Amor: vittima pura, 
Son graditi i ttu» voti i it del b approva , . 
KinbrwralU il del. Qua qua, compagna, 
Dov*è l'acqoa? Recate i sacri incensi, 
Datemi i sacri arredi ; a terra a terra 
Propine vesti , e con le vesti al suolo 
Vadan mondani sensi e bassi affetti, 
Funesto miserabile retaggio 
Di colpevole padre j ecco la spc^lic 
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De l'uotn novello, e di novella vita. 
Con questo arredo ntiiial sarai 
Del convito divin chiamala a parto , 
E l'avversario do l'umana stirpe 
Kispetterà le tue celesti insegne, 
Abito di giustizia e di salute. 

Il cinto è questo onde annodar tu devi 
1/6 intatte membra : ei sia visibil segno 
Di quel che stringer dee voglie ribelli, 
E incatenar la riluttante carne 
Che, se scbiava non ò, regna tiranna. 

Leggero crln , di femminili fronti 
Vana vaghezza, com'io te con questo 
Ferro recido, ijual dannosa fronda 
Di fruttifera jiiauta, in colai guisa 
Da questo capo sien recise e tronche 
L» vane idee d'ogni mondano orgoglio ; 
E conte il vento ti disperde e volve , 
Così sgombri e disperda aura celeste 
Pensiep-che nasce e sì nutrica in terra ! 

Prendi, questo è il mio velo: io me ne scingo 
E lo presento a te : Vergine , ali pensa 
Donde r avesti : immaculato e puio 
Io te Io porgo , e immaculato un giorno 
fiipeterolio : qtialitade ei piende 
Da le tinte de l'alma; ogni sua macchia 
Quasi in distai vi ù riflette e il tinge. 



jjfl EPITALAMIO SAGRO inìj 
Vapor quella nm tocchi , e fia ^lel 
Qual nuvoletta candida sottile 
Ordita di pnriuìina nigiatU 
Ver cai più bollo tnuparisce il Sole, 
E di sua lacidìuìma corrente 
Tutta l'irriga e il bianco senp indora. 

Salve, Sacra Fenice; oh come bella 
Sorgi dal rogo ove natura e i seDÙ 
Oiasti incenerir! L'opra è compiuta* 
Sacro «poso de l'alniei jo t'apprewnto 
L'alunna mia ; la tua divoU ancella. 
La sposa tna: questo & il s^^reto fonte. 
Questo è il beli' orto, a cui podor h siepej 
Scendine a visibtrlo , i fior ne avviva. 
Stagiona i frutti. 41 sospirato oggetto 
De' suoi desiri ìa te ritrovi , e ad esso 
Forte si attenga , e fra que' dolà anplcasi 
Svenga di gioja : il suo caador aon vmca 
Semplicetta colomba, e non la fède 
Sospirosetta tortorella amante ■ 
Vìrth sopra virtù scorgasi <^nora 
De la tna spota ^minar ne l'alma: 
Vegli lo spirto in lei , la carne astovni , 
Nè la tartarea insidiosa serpe. 
Giammai la cidga di difesa ignuda . 
Abbia n^l cor mondexza, abbia sul labbro 
Fren di modestia , ove di retto un ta^o 
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Splendei «ddmzi , e d' ogni mal pur l' ombia 
L'inorridisca: a sè rigida, altrui 
Dolce si mostri, e dì pietà si steraprì 
De'nMscbìoeUi « 1» querele , ai preghi . 
La benedica l'idtimo singulto ■ 
Del moribondo , e la tremante voce 
Di Tedorella e d'orfanel dolente. 
Ma tn, sposo divin , di te suggella 
L'anima e i sensi , oda te sol, te spia 
Parli di te j tu suo pensiero Ì giorni , ^ 
Tu suo sogno le notti , a te sussurri 
11 suo sospiro, a te palpiti il core. 
Tu sol tu le sia tutto; onda non spenga 
L'ardente cantate, insidia od arte , 
O Intinga, 0 minaccia, o speme , o tema, 
Fom, danno, nùna, e fèrro, e foco 
Non la stolgaa da te , finché disdolta 
Dal peso de le membra , a te si unisca 
Indissolubilmente, e le sante orme 
Segua del puro immaculato Agnello , 
Degli Angeli compagna , e di tua santa 
Vergine Madre verginetia Ancella . 

Tfo non m'inganno, eì vien : superna forza 
Soverchia i aensi : è Dio che s cende , è Dio . 
Ove Toli bell'alma? Addio, beata: 
Chi può seguirti? li tuo fatlor s' appressa. 
Taci , Natura , e ti concentra , • adora . 
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CANZONI 



EPIGRAMMI 



PER ASCSLU. TAMESIDE. 



Canto dell' Anglk^ 
Superbe apand» 
Il fior più amabilQ, 
Che & gioconde 
IH soa beltade 
Queste contrade,. 

Amore <|0«naiiù 
L'alma anelante, 
E Amara alfrenala: 
Lenta «.minante 
Lingua li maà^ , 
Se il cor l'annoda. 



cjisxasitsy 



pA ràni, e pmtan» . 
~ L'auNotao atile 
Fiacco BrhàiwiG» 

Tuo pl««H> d«tu. 

Vieni , 9 il tao pladdo 
Sacro riposo 

-AmoD amoiow. 
ArrairEKao 
Fel Buo bel Tira . 

ViwdolGiMimo, 
FratntH l>à fiori 

Ditdo Amori: 
Sai v^intCndo, 
£ a cantar prmdo» 

Piìme Baiatovi, 
O pspìHelte, 

Adorosette 
Dolce ridenti,' ' 
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Io non iusingovi, 
O luci belle, 
Non siete folgori (a) 
£ non faceUe . . 
Sdì non siete. 
Ah voi ridete! 

Siete dife placidi 
Raggi di Luna 
Che per ta Hemiila 
QueU^IPm * 
Con àtHoB^^ 
Vlbraoda scfaem. 

Siete dae,TÌTÌ£ 
Vaghi Zaffiri , 
Siete due V^erì,- 
Sereni giri , 
Che il pura velo 
Pingon del cielo. 

Questo è r amabile 
Gentil colore, , 
Che incanta l'anima, 
Che pari^ al core, 
n cor ù fida: 
Ab luce infida! . 
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Cor MRipliccno 
Dolce tifidutimi. 
Or arde in petto : 
Ciro -tsruxnto, 
No non mi pento. 

Le ludi ombreggiano 
Due nere ciglia : 
Anton asGoitoTÌ 
Con lei connglis 
In finì modi 
Delle «ne fonti . 

Che atten gnùa , 
Se la Ticini 
DwMttìlimmi 
AreUi confini t 
' Di lieve sdegno 
VezuMO legno. 

Così M pnngela 
LaMiin aurelta; 
L'onda rincràpni 
Oi^[ogluMetta ; 
S'adira un poCOj 
Ha l'ira 4 gioco. 
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Sul fronte eburneo 
La sorte è i«pnMa 

D'ogai beli' anima . 
Slio cor t'appressa; 
Leggiam dubbiooi. 



Come deSarivervi 
Guanòe amorose? 
{UaMon dirabben 
Di Iute erow:- 
OhKUi blatte « 
Le ruse e il bueP 



Le saKwtt «morta 
Gnancie di Venne 
Per aipra morte ' 
Tinte del aangoe 
D'Adone esangue. 

Quei biondi e lucidi 
Capffl sottili 
Vincono ) morbi^ 
Sffiriù fili : , 
Amiar lacoiaoli . 
Fft'di voi Wi< ' 
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Amore accoglieli 
Goo gentil arte , 
Ed in bell'ordine 
Gli unisce, e parte 
Con bei tacenti 
MiaiAi denti . 

P(Mcia il lersÌ£9Ìma 
Specobio le appretta : 
Prù Tagli inmagine , 
Dice,dit[oe3tB, 
Di' se sì vide; 
Baciala , e ride . 

Ha quale ìiMiBdaRii 
Hot* dolcesza? 
Od! «perni palpiti 
GA il cor ai apena . 
Bocca Borita, 
Aha aita. 

Addio do^ì«sìina 
Vezzuaa bocca ; 
Da te di nettare ' 
Kivo trabocca ; 
Ebe a ma meoM 
Tal non dìapeOM i 
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In te ridalla 
lUva Ila riposto 
n croco , it cÌDiiamo, 
Il nardo, il costo,: 
AL reo destino 
Feidiè ìndoTinof 

Addio dite morbidi 
Freaàìì nibini , 
D* ogni delma. . 
Cari usoiolini 
Sn qnelle porte 
Che dolce marte t 

Tu cerchi aicondsrtì 
O serpentellò 

D'amor dolcissimo 
'Infiammatdlo, 
Il cor Ti,i suggi, 
Ti mostri, e fuggi. 

Giunger potessiti. 
Ed Bonodarti, 
Lingua che uccidimi , 
Per domandarti 
Appresi ond'haì 
Modi si gai . 
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0 se l'Italico 
Usar ti piace, 
Oppur M il GalGco 
I^rlar vivace. 
Tao vivo e dolce - 
E punge, e molce . 

die scberzi ageroli ! 
Che cenni astuti, 
Glie fior di spirito? 
Che tratti arguti! 
Che bei concend 
Di cari accenti! 

Come pei l' etere 
Riga di stelU 
Scorre per l' anima 
Da te fiammella 
Che impuro fiore 
Liba del core . 

Cbe se tuoi «dogtiere 
he labbra al canto , 
Gelo , terra, aria, 
Che novo incanto I 
O fensi miei , 
Tanto bau giU Dei? 



Digitized GoOgle 



SPIGRAAIMI 



Al «umo annonicD 
Del labbro amato 
Accorre Zefiro 
Innamorato , 
Zefiro, oli Dib! 
Suggelo, ed ioP.... 

Già schiude i tamidi 
Vaghi labbreltì 
Io suoni languidi 
StMpirOKttì: 
Ebbro il cnior nuotk 
Fra gioia ignota . . 

Ecco ecco l' aria 
Tronca repente, 
. E un' altra intnonane 
Gaja piacente. 
Poi fa un risino; 
Caro bocdi ino! 

Ifè atansi immobili, 
Nè pi son mole , 
Ma il luon secondano 
La membra aignte 
In non roen b^ 

. Cara favella. 



CANZONI ED 
Chinansi, ina1zatKÌ 
I cigli pronti, 
Chiudonxi , schindonsì 
D'AraoKÌ fonti ^ 
La fronlS' pula ; 
Oh dolce aimcla!' 

Non gibcondb 
Con balzi a. «reoiìtit 
• Il cor ràpoode, 
E i» ehiiua stanza 
Varia mai dan». 

Nè tu gij^ (BDdida 
Leggera pie<fat 
Del ex»n amibile 
Fai minor prede, 
Se teaier voole 
Vaghe carola. 

I^ora dimtiU 

ISm l'orme estreme 
Sai fiori aecttleM 
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EPIGRAMMI i5] 



Perohè nan tìoMni 
Dir del bti asaa I 
- Amor Id'vìmidiì 

Ei sol gàoto 
Sei godewcoM». 

Ma gi4TÌchùnaniì 
A tè la àegoM 
- Parte pià nobile, 
Cb» deBtrs.re^ita : 

' Oh quanto io leerno 
Dì bello interno ! 

Scoilo pnrismno 
Geadl GOMom, 
Ch'-esoe da Mmplìce 
Naturai lume , 
Wè mai l' guasto 
fiigido fasto , 

Scorgo una libera 
Ragion ehe spregia 
Volgari Ttneoli , 
E il »er sd- pregia , 
Nè il garrir eura 
Dì sicura . 
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CANZONI ED 



Segui LI inagHanimo 
Leggiadro stile; 
Lascia che mormori 
Cor basso e vile ; 
Livor si roda ; 
Suo biasmo è loda. 



Sia il bel dell'animo 
Pregio primiero 
Sei tu, cor cand;do% 
Fido e sincero , 
Solo in mio douDO 
lift po 'tiranno. 



Sì tu sei tenero. 

Scelta e gitutisia 
Son pregi tuoi t 
Come accendi f 
Ah tu m' intendi {d) . 

CHi dellé Graù« 
Inietto e cnn , 
Perla di Veime, 
Fior di Natura , 
Perchè tuoi pregi 
Frofoni ki sfrepf 
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EPIGBAMMI »5» 



Tai prede allettino 
Licori , o Nice : 
Alma a le simile 
Rendi felice , , 
Non cor che adesca 
JgoobiI esca . 

La Tf^U vetrine (4) . 

Tu tirammeDti, 
, Che fra i curoigert 

Paterni arnienli 

Per strana legge 

Lo sposo elegge . 

Dolce ella seguelo 
Impaziente, 
Ma bel Mi e grazia 
Per lui mn spenta; 

E in laapdra mugge • 

Che diran l'amine . . 
Dei degtti amanti F 
In si no a Venere 
Ne andranno i pianti , 
E tu n'aspetta 
Gius^ vendetta. 
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CASZOm Et) 



Ahimè tropp' agili 
le penne , 
Ahimè che rigida 
Troppo M* f ernie! 
O nio- tesoro , 
Tu gmì, ìa moro. 

LaiigiH(lo languido (S) 
Scoloriiello , 
Pende suir omen 
ti fiso beUo: 
lotosi e tardi 
Movonii i sguardi. 

Ahi che coniorcesi , 
Ahi che vien manco: 
Acuto stimolo 
La punge il fianco . 
Gimie, «bc ikmt 

Altra i Pennj 
Sughi celesti, 
Altra odoriferi 
Liquori appresti , 
Altra il bel braccio 
'Strìnga d' un Uccio. 
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Amor, tu scogli mL 
Fiombsca strale , 
Che Eacda medica 
Piaga vitale, 
Poi liba appesa 
La gtìntil vena. 

La vena tremula 
Cbe al braccio destro 
Tinga U bel ««ndido 
D' aa Td tnìeetxo 
In ramiedli 
Souili e belli. 

'Esci col c<IeEiB 

Gh«dal tno-a^rìto 
T3i rio Teleno 
Kimase iafétto-. 
Malnuo affetto.' 

Sgombrane Tapids 
Da foeuo aora'f 
iDgTBia ìmmt^inet 
( Lo Tuole Anrare ) 
E questa via 
Va aempn obbtia. 



CANZONI ED 



Più non rimangane 
Ombra o sembianza, 
Idea, yestigio, 
Kè ricordanza, 
S'itn lo rimembri 
Sogno le sembri (6). 

Ecco ecco il solilo 
Lume già brilla. 
Le membra inforzansi. 
L'occhio scintilla. 
Già rinverdisce , 
Già rifiorisce. 

Amor perdonati, 
FanciuHo. amata; 
Tu p«r tal merito 
Sii giiuta e grata , 
' £ in de^o loco 
Poni il tuo foco. 

Oh «e a cor candido 
Se a pura fede, 
Se a gentil ammo 
Dbhì mercede • . . > 
Ah caro ^oardo t 
Io taccio, ed ardo. 
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ANNOTAZIONI 



f i}Paeii «lab» ptr U^ndit* s driùiuiu. 

(i) Gli occhi àetìa belln enao uiiuri . 

(3) Li Bella In quel tempo ti itoti*! «hIm da au pu- 

qulcl» Tendeiij J' Ajn:>re , o ,=1 uu caiiigo ili Veaem, 
U) i™oi.i..ici.llirY,nj scWi^ndo eh' «li. et» inaino. 

(S) Foco primi cbt li sciireiit queiti Ciaiona U Bslk 
ori Gidots malata, sd appnnt comincian a rlsTerii . U Po<- 
■B inppoiiB elle > lailuiia foue nu pnabiiHW di Vuun 
per ner nai callouw U loo aSeiio. 

(tf) La Balla nalmenla guari quali nel tonpo atUM « Aali 
Il Bìfl-nif 0 dall' Aaon • 
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L A 

FESTA DEL PRATO 

IK, OCGAHOHB DBL BOLXiniB IKGBSSSO 
DI &. E. DCUIENICO MICHIEL 

fodbitA, di tAoovx • 



Passaggier, che il guardi) intaniO' 
Giri incerto, e a te non credi, 
Che imprOTTiao > nascer vedi 
Poggi e Iboti e fronde e fior (i). 

HoB stupir che' qncstiv i il loco 
Dei prodigi e àégìi incanti , 
E v'han sede i Gènj ansati 
Dì quel Bel eh' csalu i cor . 

Questo rc^io altero prato 
Fu già valle ima «palustre: 
Chi lo fè grande ed illustre? 
D'a& bel 6«nio.U cenno, il sì (a) , 
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DEL PHATO aSg 
Elea, ei «Rne, esca vepemH 

Isoletta in vaga aspetto, 

Centra lia d'udì iìietta: 

Egli disse , ed elliL uscì , 
^li dia») e «non putente r ■ 

Soeie Giore in piog^a. d'oro y 
' E di proiida ristoro 

L'arM piaggi» ro*n>6: 
Egli disse, e a noi di Pitta 

RHinoTarsi ì bei ponenti ^ 

Ed in uomùiri livenù 

Duri sassi ei traB&irni& . 
Passaggier, sì, qnesto è il iooa 

Dei prodigi ^ ^i^S'' incatità , 

£ t' han sede i Genj «madd. 

Di^rtudeediBelità. 
AbrO'Cenìo a gioTarotM»— ■ 

Or s'^ipHSsa a qaeste4ponde(3'), 
' E f^à'^iranoreieconde ' 

Bi benefica bonlA. 
Qaindi eretto ai nerti «noi 

Tigo.po^o alia la franta , 

Quindi a lui-mBipilta nn fonie- 

U 'ino Bnme a moraiorar . 
Qaindi già quest' ampia ecena 

S'orna il sen di verdi chiostri,. 

Come spunta i voti nastri 

Bdla ^eme sd ùtoMTi ■ 
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f6a LA FESTA 



Cari Genj , in gara amica 

Siate fausti a queste Sponde, 
E spirate aure feconda 
Di benefioo &Tor , 
Tedrem jìh ofnora 
Qiù iponUr noielli inculi} 
Egea ai COI del Bdlo ammà, 
E troU d' un gndo ainor. 

Ahi ak» l'un ds'Genj nostri 
ToIm a noi più nobil fau> (4} : 
Veoto infido, e legno ingrato 
Ove porti il nostro ben f 

Pur va lieto , ed Eolo insano 
Ti cispud , aluro l^ao , 
E quel «acro amabil p^no 
Serba illeso all'onde in sen. 

Tempo, 9 Tempo, invido Noma, 
Che ne' (piai godi esser lento. 
Nella ^oja. al par del venlo 
BapilUsnmo e leggier; 

Sciogli almeno , ah sciogli ad«t» 
Tolti ì 6nfii ai vanni tuoi. 
Vola, e pas», e rendi a ntn 
Il desio d'ogni pensier. 

Soffri in pace , oriàna chiostra 
Noi presti, è teco ancora 
Quell'Eroe che ^innamora ; 
fiesta il cor s'è lungi il piò. 
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DEL PRATO i6i 
E ti lascia a darti aìtt 
.Or col Mimo or con la msD» 
K«l suo prorido Germano (5) 
Un'ìmmaj^e di sé. 
No non erro, il chiaro spirto'' 
Oggi a noi l'aggira iqtorao, 
E c'i^ira la A bel giorno- 
Alti sensi « vaga ardir . 

No non erro , il règgo, il sento, 
O Signor, die, acoeso in voltt 
Così spiega a te rivolto 
. La sua gioja e i suoi desir . 

Vieni a noi con fiaitì auspici , 
Del mio zelo ìodìto erede, 
AI cui senno,, alla cui fede 
Fida Bngadea il suo deatia . 

JHolio spera, e n'ha ben doride^ 
Muto nome iJ tuo non giungu, 
Nè timor l'affaTina o (junge 
Che aJ prinoipio insulti il lin. 

Che vai sangue, agi, o grandeiia-. 
Sogni d'or, trofei di mane ? 
Virtù sola ottiene in aorte 
Un baien d'Eternità. 

Ooda ognor succede ad onda 
Xià del mar nell'ampia ai^na, 
Tal d' Oopre in su la «cena 
"Noine, a nome^ un viette un va . 
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tA FESTA 

A ohi spunu ippliuso è pn»»: 
Dubbie lodi, bum cangbntì, 
Fwddi omaggi, e compri cuti, 
Vbdo snon cb'nù epau&. 

talora il vuoto nome 
Copi* obBo d'ombn ftmena; 
¥axM tfxe, ombra non rosta. 
Quando venne? e oome andà P 

Sol di Ini Fama non uce 
'Qie coli' opre e eoa la menta 
D'alte idee pregna ed arderne 
Con« al Bdio e anela al Ben . 

Bello e Ben, Numi pouenti, - 
Voi suirafane avete impero , 
Per voi soli il cor più fero 
Bacia il giogo, e lambe i) fren. 

Sol di Iti! Fama non tace 
Che facendo altmi felici 
Alia a sè coi benefici 
StabiI trono in tutti i cor . 

Farsi amar non è un mistero 
Che ricerchi arte o consigli; 
Siam noi padri, ed avrem figli , 
Amor solo ispira amor. 

Ama e giova, e al par de'Numi 
Avrai sempre , o spirto elette , 
Nell'rauure il tuo diletto , 
Nd giovar fa tu meroò . 
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DEL PRATO. 



Verrà poi spontanea Fama , 
Verran seco ingenui canti , 
Vi» in luna, e ci|;E in pianti, 
E in tributo etema R. 

Ta calcasti , i||^ià calcai 
Il sentier ch'ora t'addito: 
Giostra, meco; a te l'inrito 
Porgeilzelo, e l'amìaià. 

Heoo giostm, il campo è qpeato, 
Fngna ennci, onobil.Alnu, 
Grata a me pUt diejp |H>bnK 
La DM pndita Mrà. 

SI pugnate, o Gmj amid, 
Nobtl gaia , eroica giostra ! 
.SaTSD premio all'arte voitra 
Inttiviù i DMtii ter . • 

Farai amar non è un mistero 
Che ricerchi arie o contigli, 
A))biam padri , e sarem figli. 
Amor solo ispira amor ■ 



ANNOTAZIONI 



(i) *d intelliginE. comana desji .Tiertire chg )■ ter* M 
giorno dell' inpeiM di S, E. i Signori Pre.i^enti il Pr»io imi- 
i 11 [Minia 
a di glir. 

{!) Ogimn» MBta toaM gb* qm^ie àmia obb taltto cb* 
S.LAI " - 
I.B.I>« 

» sleUD Bùio in CMUolinDpiili a' in gU fatta 
m TtM-PtoHKoT^ dal Frata . 
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EPIGRAMMI 



IWnAVBOSl DH LHBO A DN SOGGETTO KASGCAR- 

i»vou DA vicBnn rtaiinapi- 

O libiicduol che al mìo Signor tea vai, 
Dolce Signor, quanto t'invidio^ok (punto! 
Qnett'uaiil bacio aìmen gli porterai, 
£ quelle stille d' odorato pianto. 
Digli dke a questo cor no» parve mai .' 
Di liveFenie e onor degno cotanto ; 
Che insulto di fortntta in gent}! petto 
Come affina virtù , TÌnfona ai&tto . 

Cigno de' cori, all'armonia divina 
Cbe i^ra ancor dalla tua sacra tomba , 
Pien d'un dolce pensier Meronte inchina 
La Celtic'arpa e b Meooia tromba. 
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■66 EPIGRAMMI 

mnxuDo mro spbcchw. 

bicauU loddettt a che t* accosti F 

Stanno prSHO Io specdùo i lacà ascolti. 

litui da li mi scaglia e mi calpeila: 
Hoa IO mentir; U mia diagruia è qonta- 

tu IL UTBATTO d' dh' amica nBniTCA.. 

Qoal ddcnsal qual doglia! oh rittal ohDoil 
tu mÌ duH, ohimè! ma piti non sai. 

nBnmwn «ha tot cuncno. 

GioTe al mal umsgo il bene, • àlteina il gioca : 
Vien da fiamma fonecta na titil foco. 

rU LA JT. D. lUSA V. 



Bdla al volle in altra etade, 
àooA all'alma Elena Ài: 

Vaga Neni , in te bdiade 
fi a color ddta Virtii. 
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BIPIGSAHMi i«7 

FBK VILIITA ZtlAHtDZ , CHS SI COMFUCnA 
NELLE rOBUB DI OMIÀS. 

Scéndi dalle tue nubi, ombra divina, 
E quanto amasti pria lancia e disprezu: 
t Canta i tuoi versi la gentil Filina: 

Pnoi tu sperar lassù maggior dolcezza? 
Scorda BresiUa tua, scorda Malvtoa (i) , 
Gh' ella tanto le avanza in gentiletsa .< 
Quanto vince di tìrecàa il Cìel sereno 
n tuo di nembi e di tempeste pieno. 

rOVK LS VOKTBUI SE MAO. TEOTOCHI M. 

Le Brun , Zeutis ou tous devoit peindre Isabelle; 
Mais nul que vous ne pauvoit le tncec : 
Car le bon peinire en la voyant ai belle 
Ifanroit pas a^ù que l'adorer.' 

uioitt ASSIS SVK ttir CIHIlIfRX. 

lIiHnme, dien, bète un peu^ suis Gentaure aiuii: 
Gher mélange des sens ^ du cwur , et de Teiprit. ' 



(0 Ball* Cil*diMi( «tlAii Bcit* FmIÌ* di %utl hnb. 
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Belle, devote, aii coeur galani, 
Eh de quoi ii'étes voiis capable? 
Voiis gagnez à dieu les méclians, 
Et vous damnei les Sairiis au diabi 



O triste verité, tu ne vau^t pas la fable : 

Rien a'estfraiquele beau.lebeauseulestaimable- 



Sovra il Gallico ciel d'Ossian sul vento 
L' ombra già da moit'anni errando giva , 
E stupìa pur die al suo diviii roiiceiito 
Non rispanda «n sol eco al Senna in riva ; 
D' Arhau, cantasti, ei s'arrestò : Che sento ? 
Chi la mia voce , ami me stesso ayviva? 
Questo liell'arpa mia, sì questo è '1 suono; 
Senna, tardasti assai, ma ti perdono. 
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SONETTI 

ONORARI 
* 
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PERÙSSALTAZIONS 
u poerrmctTO di 
CLEMENTE XIV. 



SOCTETTO I. 



Santa umiltà , su la tm base erotto 
Fu il soglio iosovrertìbae di Kero; 
Ambizion lo acosse, e mìo «Itero 
Squarcia spesso alla Ghie» ilnunto e^pellò. 

Or che un tuo figlio è per bub duca drtUi 
Tornano i prischi tempi, e l'onor «roj 
E avrà Religion più saldo Impero^ 
Sgombra di larve, e di mondanó affetto . 

0 del ciel dono, e non terrestre cosa. 
Già su' tuoi pregi a questa età A tari 
Veggo l'ombra di Sisto andar pensosa. 

Il senno in voi come la spoglia è pari; 
Ma non ravviso in quella man pietosa 
Folgori ultrici, o consacrati acciari (i). 
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17» ■ 
PER L'£LEZI0N£ 

PRINCIPE E VESCOVO 

DI TRENTO 

SONETTO IL 

J^/Bliglo» , tu pria quaggiù reioa 
Stringesti il tran del sociale impero. 
Ch'ebbro di fona uomo selvaggio e fero 
■ Sold.a Nume tonante il capo inchina. 
Quindi leggi, « costumi, e disciplina, 
E il santo di virtù raggio primiero, 
Che resse il saggio e ìncatenft l'altero, 
Giunta a senno terreo poisa divina . 
Ma troppo flpeuo ambùioio oi^gglio 

Con sacre fole ( arme possenti all'èmpio). 
Fro&BÒ l'are, e fè tiranno Um^Uo. 
, Signor, m rinnoTfilli il prisco esempio. 

Che il ta»'spirto , il tuo cor , d'inganni spo^ìo,. 
Di wn ¥è, ài 'Virtù, vera è tempio . 
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,73 
PER 

MONS-IG. SANTI VERONESE 

ItBaiiI ALSRSI &I QUBL SBIUHAIUS 



SONETTO IH. 

Placid'aura non è, non è freic'onda 
Per le d' Euganea erbose piagge errante , ' 
Nè pinto augel, che te. Signor , non cante , 
Hè sasso che al tuo nome or non risponda. 

Pur soTra ogn' altro alla dolcezza inonda 
Le giovinette tue Palladie piante: 
Già rinverde ciascuna, e al tuo senibianle 
Più che ad aura d'Aprii s'inliora, e infronda. 

Deh! con fecondi temperati rai 

Tu, DOTO Sai, le avviva, e di rugiade 
Del ciel le irriga, ed ogni nebbia sgombra. 

Da lor poscia al tuo piè cader vedrai 
Frutti dolci a Vlrtà, dolci a Pietade, 
£ stanco jl gregge tuo {losarviall'-onibra. 
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<74 

A S. E. 

, ANDREA TRON 

ELETTO 

FROCUBATOR PI S. MARCO 



SONETTO'IT. 

T^e di fermezza, e te di «enno il vanto, 
E parlar pronto e di lusinghe ignaro. 
Locò tra i Saggi, otc pregiato e chiaro 
Siedi col Genio del tuo Saqii accanto. 

Già d'aurea itola , or di purpurso ammanto 
Te i giusti voti della patria ornaro; 
Chi non t'applaude, o qual ingegno avaro 
È alle tue glorie di perpetuo canto? 

Ma che a te tragga uniti i giorni suoi 

Donna il cui nome eterna fama attende, (a) 
Questo, ah queite corona i vanti tutù. 

Alme a cui senza velo il ver risplende, 
Mirate entrambi, indi ridite a noi 
Chi di ÌOT firn riceve, o dii fiix iwid*. 
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LA 



FESTA RUSTICALE 



Xlivfai, o Pietro, al tuo nome, e almefott, ' 
E gemme che del Sol doppiano i ni , 
Nella Reggia dell' Adm oggi vedrai-, 
E incise laudi, e di bei fr«gi inteste. 
,Qui fiori ed erbe, e rozza pompa agreste^ 
Trofei di fè, non di ricchezza arrai, 
E scoppiar voci a te volanti udrai , 
Cui di compri colori arte non veste. < 
Tal poiché il Dio della magion Ferea (4) 
Sole divenne, e da mill'are al cielo 
Fumo di mille tori alto s' ergea , 
Con la povera man, ricco di zelo, 
Semplice sì, ma puro farro ardea 
n pio putor della materna Delo . 



psocukaIor ni s. xakco di a. x> 




SONETTO V. (5) 
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PER S. E. 

ALESSANDRO ALBRIZZI 
PROCURATOR DI S.,31ARC0 

IN LVOCO DI >. 



SONETTO ti. 



Ojwrsa il crin, sciolta il manto, umida il ciglio 
Adria dell'Emo suo geniea la morte, 
E p^ijea m.idrp a < ui rajji la sorte 
Sostegno .gl,.mH5„oi l'unico figlio. 

O spreziaior, dicea , d'ogni periglio, 
Alma d'un' altra i;[à sublime e forte! 
O sogni di graii(ìi;z/,a ! o glorie corte ! 
Ove trovar compenso, ove consiglio? 

Quando s'udì che ad Alessandro il saggio 
Per pacate virtù grande e modesto 
Coli' ostro dell'eroe rendessi omaggio ; 

Tosto sull'occhio a lei stillante e mesto 
Gioja sprillò quasi per pioggia un raggio : 
Sommo ei 
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PER LA PARTENZA 

DAI. EECGIMENTO DI VICENZA 

DI S. E. CAMILLO GRITTI 

fìrtnte me mta involi^ , prohamqitt 
Panptrim lini dote qaaro (i . 



SONETTO VII. 



Tal da Città, cui con paterno affetru 
R^gea di sua virtù, ricco e splimdente. 
Fra un desolato popolo gemente,. 
Tornava Muzio al suo modesto tetti:^ 

Roma ed Astrea lo ai striageano al pei)to, 
Weinbraniki il zelo, e l'assennata mente, 
E la intatta dall'or destra clemente ,' 
E '1 cor sublime, e '1 santo amor del retta. 

O grande ognun dicea: volgesi, e vede 

- Salir Crasso al Tàrpeo fasto spirante ' ' ' 
-^er malnati'tesori, infamie , e prede . 

Fango dorato, alma rapace, avara, 

Sciamò allor tutta Roma , a Muzio innante 
Ad arrossir di tue ricchezze impara . 
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PER LA PARTENZA. 

su. REGGIMENTO 111 FASOTA 
DI S0A ECOBIiIiESZA 

GIAN-BENED. GIOVAimELLI 



SONETTO Vm. 

ftreddo oma^io volgar d' inuEil canto. 
Lode figlia d' ingegno , ignota al core , 
Chi non ottien, se rispettato errore 
L'ornò di verga e di purpareo ammanto? 

Ma crin divelti, occiù natanti in pianto , 
Guance dipinte di fera! colore, • 
Vouì senz'arte, e ebbri d' amore, • 
Son del ver , non dell' uso , indìzio e vanto . - 

Nei carmi no, ma nelle fronti espressa 
Leggi la storia de'bei gesti tuoi. 
Signor, per man della natura impressa. 

Spirin gloria «d orror mal nati Eroij 
Te bacia e strìnge Umanitade oppressa,. 
Ed empie itA tuo nome i Fasti «noi. 
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LA FERMEZZA. 

TtS. LA PAa'raNZA DAL BEGGIMEMTO DI TADOTÀ 
Si'sDA eCCELLENZA 

GIOEGIO COSTAMNI CAV. 

JuMuiR ti lenacfiii propositi rimi» ■ 



SONETTO BC 

O'rand'akntt e fori» in atta virtà sicuri 
Guarda sol di Ragion l'anguste nonne, 
E a sè mai sempre ed al doror confbmie 
Opra il ben j serre al ginaw, altro- non cura.' 

Tal fu la tua j-Signót', che ferma e pura 
Mai dal retto cammin non torse l'orme, 
Nè forza o insidia , che a mal &r non dorme, 
Sù ìà prevalse ,* o 1>assa voglia oscata . 
'' 3DìnaBai al volto tuo la testa audace >- 
Chinò l'Orgoglio, e impallidì la Frode, 
E strette s' abbracciar '6ìusliua« Tace . 

Saggio Duce » alto Eroe V^il Awtode 
T' acclama Euganea , e se Itvor non tace , 
Biasmo di volgo a cor'sublime è lode. 
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HELLA PABTENZA 

DEL MEMMO 
DAL SUO MEKIORABIL REGGIMENTO. 

PÀiaX Li. OTTÀ. DI PlDOVl. 



SOH ETTO XL 

Quesie, ohe 'I giusto e '1 vero ajfio m'elice. 
Voci, cui ndl'uscir sorprende il pianto. 
Gradisci, alma sublime, e intenili ah! quaDtB 
Piti che ii labbro tvemante il cor ti dice , 

Bella e ricca per te , chiara e felice, 

M'ergo, trofeo (Iella tua mente e Tanto , 
E d'egra esangue, in giovenile ammanto 
Mi ravvivo ai tLio Sol, nova Fenice. 

Dubbia , il confesso , a' tuoi raggi possenti 
Chinai le ciglia , e a ravvisar qual sei 
Furo un tempo i miei sensi infermi e lenti. - 

Ma chi sotto uman vel pressente i Dei? 
Vincon l'umana fede i tuoi portenti: 
Perdona al tuo gran Genio i torti niiat. 
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CELEBRANDO IL PRIMO 



MONSiGKOa. 



ANTONIO BARBÒ 
DA SOMCm, CANOHICO DI PAJOOVA 



Uenciosi panni ed aggrottate ciglia, 
Tempra del bello e «lei gentil nemica, 
Mente d'ogni saper nuda e mendica, 
Disfì^'ura pietà, non la somif^Ua. 
Pietà verace di ragione è figlia, 

Non già d'error che l'egre meati intrica.: 
Alma non pria d'amanltade amica , 
Di bene amare il ciel mal si consiglia > 
Sodi , colto Garion , per cui s' accende 
Sulla chiara tua stirpe onor novello. 
Che in te virtude e cortesia risplende . 
£d or che t'improntò divin suggello 

L' aureo raggio del ciel che in te discende, 
Da'Cregì tuoi rifletterà più. bello. 



GIOTIHE COLTO E GENTILE. 



SONETTO Xn. 
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PER t,A PROH(KIORE 

AU.'ABCIfKEIURA 

XH S. DONATO DI PIAVE 
DELL' AB. AHTONIO BOLDRIH , 



, tristo retaggio. 
Hai di colpa, d'error, ài dtiol,.di mocEa; 
E schifar unta iiiran la oemun sorte 
Cai fasto if grande; e. Gott'SnelaTve U Sdggio. 

Sol tii , Rel^on ) spsDie e -cocaggio 

All'uomo infondi, e'I iài seEeno« forte: . 
Ta dì paCs e pietà' sclùudi le poMe , 
Per té del làfAo à noi balena un raggio. 

Cre^a fdice, ei baleoò: t'invita. 
Al del messo celeste a dar. possente 
Lumi, e lena, e conforto, e pace, evita. 

Cor paterno, àurea lingua,' eccelsa^ inente . 
In lui tu scorgi a puro mIo unita: 
Ah chi nel dono il donati^ non s«Bte ? 
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^ PER LA RACCOLTA FATTA 

ni OCCA&IONS DELLA l&UaEk. 

D'UN VALOROSO GIOVANE 



SONETTO XIV. 

Àlma a sentir, spirto a oompreader nait» 
Quanto di bel, di Tero a noi riaplende , 
Che pei spaij del graaile il volo 'estende ^ 
E sdegna il caEle da piè segnato. 

Parlar facondo, e tl'aurrà lumi ornato. 
Che il TAF colora e più leggiadro il renda^ 
Foco che ai raggi di virtù i' accende , 
E abborre ogn'esca dì deàr malnato: 

Qneati, pregio Garzon , sono i tuoi vanti, 
Non il serto Tolgar eh' Euganea ordìo , 
Fr^io di tanti indegni capì e tanti . 

Serto fib grato al tuo gentil desio 
T'oiifrono eletti cor del Bello amanti, 
£ '1 mie, Giuseppe, ah lo raTTÌsi?»! mio. 
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PER LA. LAUREA. 

DI PIER-ANTONIO BONDIOU 
ALT3NHO DELL' ACCADEMUDI PAIÌOVA 

SIOYDtE IKSnaiE TEE TAUmi E COSTUMI 



SONEf'rO XV. 



0 di Febo e Mirerra amabll cura, 
Garzon che agli anni col. saper sorraatì^ 
No non è al tuo valor tauro che basti, 
Nè alla bell'alma che -virtù sol cut*... 

Chiara memoria anco all'età futura 
Sarà' il tuo Dome negli Euganei fasti: 
Qui fu, dirassi , e qui di gloria i vasti 

Già il Liceo li'Antenor su ì merti tuoi 
Col bosco d'Academo alterna il canto. 
Quel che festi memhrando e quel che pum. 

Ha i pregi del tuo cor solo col piamo 

Dir può 'I mio che risponde ai moti suoi; 
0 lauro! o figlio! ah ch'io li perdo intanM. 
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A m aAGGUAADEVpLÉ 
SENATOR VENETO 



XUTTO PXOIXTTOBB d' BSi. COWHITÌ 
OBL TBKKTEOKIO BI PADOVA . 



SONETTO XVI. 

Dopo,, cure dell'eccelsa menta ~ 
Sol della patria al maggior bene intesa. 
Che 1 tutto afferra , ■^ sulle parti è slesa, 
E nel passato ha 1' avvenir presente; 

Volgi il guardo cortese a uii'utiiil gente. 
Tutta di brama d'onorarti accesa, 
E soffri che splendor cerchi e difesa 
All'ombra sol del tuo nome possente . 

Nè creder di te indegno angusto loco , 
Che queste, alto Signor, neglette rive 
Saran molto , se 't vuoi , com' or son poco 

Di luce, di caler, di vita prive 

Giaccion le cose ; il Sul colE'aureo foco 
Le deliba nascendo , e tutto vive . 
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ANN-OTAZIom 



(>) È DOM dia Sina T •cobudìcò Emfco !□ KtdtTiu- 
^(«beiwdii» ruma dalDnu di Mani, Cipa dalli Sicn 
Laga, Tal ■ Un dalli Sactf BiballtOM. 

(a) Il FracnHiOT Tnm »a> poco tirimi gpoou li H. D. 
DdIGb . Chi conobbe ambaduB i uggani , e non Ignori i pn- 
glndlij dalla Potaui-, dwdluaado 4lno id utoeimi il laia- 
pllce marito, somlrà m^Ho li Bollila arditeaii d' bb tal so- 

(3) Il SoaBito i auoma d'nn agaBta diTA, ginritdiiiaBa 
dtlU CsTaliera ContniBi, midia dal FrocBritara . 

(4) Apollo, che fHDiplMdi Admaia JU di Fan in Tai- 

»eii,. 

(1) N>lla Eacooltf Citta ìb guaiti occupa ogni Autore do- 
ra porn sopra il >uo coiBpònlniaDto un qsilcha Dotto. U 
jiOB d' Orulo ^nl aitata i^iudim parfMtmatiH» «l'ioggatio. 
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LA 

SOCIETÀ 



SONETTO L 

£ni un bosco la terra: ivano a squadre 

Gli uomùd eTraado, e si mescean quai fere .: 

Scese Imeneo dalle celesti sfere: 

la sua possanza ah di qùal ben fu madre! 

Sacri nomi s'udir di Sposo e Padre, 
Ministro di virtù fessi il' piacere; 
Saggio divenne Amor, dolce dovere; 
Nacqner leggi , cnttadi , artì leg^die. 

Fu di famiglia pria quel che fu poi 
Amor di patria, che ad amar s'apprese 
Ne' suoi sè stesso, e nella p^Urìa i saoì. 

5' eternar chiarì nomi, avite imprese. 
Virtù scambiarsi, e s'innestarO En» : 
Sposa , Imene a tal fin sue fad acoese . 
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LA PATRIA 

PER LE NOZZE DEL 

N. U. ALVISE QtfERlSI 



SONETTO II. 

Passa ignoto a Imeneo ^senz*oDta il puoi) 
Figlio obbliato e de' miei ttsii màegao ; 
Tìon lasciar dd tao nulla orma nè segno , 
E te la tomba ed il tuo nome ingoi. 

Ma tu nato a giovar sangue d' Eroi , 

Chiaro per senno, e cor , lingua, ed ingegno, 
Dammi, che 'I dei, della tua fede un p^;no, 
Fatti eterno per me ne' figli tuoi. 

Dicea la Patria: or che in bel nodo stretto, 
Quirin , ti scorge , alla tua nobii &ce 
Tutta s' irraggia nell' augusto aspetto . 

Cresci in rami e in onor, pianta vÌTace, 
Grida , ed Gl'ombra del tuo tronco eletto 
Seggan c»l Genio mio Virtode e Pace . 
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PER LE NOZZE 
CO. GIACOMO PAPPAFAVA 

CON lA NOB. SIGSOBi COWTESSA 

ARPALICE DI BRA2ZAGO 
SONETTO III. 



d'una Pùnta veaerata e cara , 
Noftro Tanto ed amor, germe diletto , 
B' ambrosia un rio sul tuo pudico letto 
Yerù la stella , onde ad amar s'impara. 
Ritolto unico figlio a Parca avara 

Aladre non strinae mai sì forte al petto , 
'Come ti strìnge con intenso affètto 
La Patrìa, che per te s'orna e riacbiaca. 
Sposa , la sorte tua tutta non sai : 

Guardai noatr'ecchi,edelfigliuol, de) padrtt, 
Della stirpe il valor chiaro vedrai. 
Tu, ricca di virtà, d'arti leggiadre. 
Vieni, t'adotta Euganea: am^; avrai 
La tua tola rivai nella tua madre . 
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IL 



MISOGAMO 



SOSETTO IV. 

Duro nome è dover; d'ogni diletto 
Tra le aoe mimi iniividiscc il fiore : 
SdegiKi lungo riposo alato Amore, 
E in bniwio a sicurciM assonna affetto. . 

Non cliiuile tutto il hello un solo obbietto, 
E l'uom l'i tutto il bello ha vago il core: 
Col bel nasce ties'io, s'allenta, e move, 
Glie se varia cagion non dura effetto. 

Sogno è d'accesa mente eterna fede ; 

Tu noi soffri , o natura ; uom , tu noi puoi ; 
Chi l'esige è uran , folle ehi '1 creil«. 

Tal parla il mondo cogli emnd Booi: 
Coppia gradita al riel, felici tede, 
Smentir l'empio lingoaggio opra è da voi . 



f 
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IL 



F I L 0 G A M O 



SONETTO V. 

Santo dover, tu di terieu diletto 

Depuri il l'unte, e ingentiliaci il fiore: 
Senza la scoi ta tua che fora tuiiore ? 
Ebbrezza d'alma, e peiiglloso affetto 

Se tutto noi concentra un solo oblilellio 
Erra distratto, e vuoto langue il core: 
Uora , cerca il bel che non declina o more 
E avrà siabil cagioQ costinlo effetto. 

Kè fé sen/a viiLÙ, ni: senza fede 

Amor, riè senza amor gioja aver puoi : 
Siili abbia il guasto cnr, cbe ciò non crede 

Per clii sacra a Virinde i pensier suoi 
Ventila Amore ad Imennii le tede : 
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DUE RITRATTI 
PER NOZZE 



SONETTO VL 

Sei pur dolce. Imeneo! per tu respir* 
Di due misto un sol cor, vita più fortei 
Tu spargi del tuo mei Tulliana sorte; 
Amor, reo senza te, iangue, o delira. 

Sei pur tristo Imeneo! per te sospira 
Libero cor fra dure aspre ritorte; 
Non discioglie i luoi ceppi altro the morie. 
Segue un breye piacer discordia ed ira. 

D'Urania il tiglio, in si contrario lume 
Di vizio e di virtù l'alma se-uace 
Sei pinge e forma, e 'ì fa Tiranno, oNume. 

Coppia leggiadra , a te di gioja e pace 
Fonte s.irà; the un puro aureo costume 
Serba limpidi i raggi alla sua dee.' 
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LÀ 

FELICITÀ DOMESTICA 



SONETTO Vn. 

Felice amico , eccoti in grembo accolto 
D' innoceiiia , di fc, d' amor, di pace: 
Qiial di limpida giojj aura vivace 
Soi i ide a te della tua sposa in volto ! 

Lascia garrir l'audace volgo e stolto, . 
Cl^e sdegna d'Imeneo l'augusta face, 
E dietro a larve di piacer fìigace 
Fra tempeste e rimorsi erra disciolto, 

Core e spirto npp^giir, senno ed onore, 
Darsi a belt;i di puro ciiltu degna, 
Quest' è eh' eterna e fa beato amore . 

Cbi non sa come dolce e serve e regna 
Saggio Imeneo, miri Paolina; al core 
Quanto dice un tuo guardo ^e guanto insana! 



Digitized by GoOgle 



L' 

INVITO INGENUO 

P£E NOZZE 

SONETTO' vnt. 

Vieni, Imeneo: qui non ti cUiama all'ara 
Sete d'or, dura legge, errar cbe piace; 
Qui mentre il labbro parla ) il cor non tace , 
Wè cortese è la'destra, eValma 'arara: 

Qui di nojosi dì catena amara 

Non minaccia una dolce aura fugace; 
Qui non t'insidia Amor; teca vuol pace, 
E a compensar tante sue frodi impara. 

Donna le dì cui TCiglie Onor governa 
Nodo Ibrmò dì due bell'alme e fide, 
Ch'ardan frammiste alla tua face eterna. 

Gioisci eletta Sposa, il Dio t^arride: 
Già con Amor Fecouditade alterna 
Arcani sguardi , e al bel Piidor sorrìde . 
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IMPERO DONNESCO 



SONETTO IX. 



Forza, che dal potente Drdin s'appella 
Donna, serva ti fa del gesso fòrte : 
Tiranno, o sedattor, padre, o consorte, 
L'uom ti vuol seni pre alle^i^ l^gi ancella. 

Regnar sembra, lo so, beltà novella; 
Ma dell* impero suo l' ore son corte , 
Che possesso, o incostanza, o tempo, d sorte, 
Men bella ha chi solo ai sensi ò bella. 

Dolce virti) di saklo amor sol d^na 
Nei cor s' intema , e d' un Signor le voglie 
Mentre saggia fà sue, servendo regna. 

Sposa , c' hiu si bell'alma in vaghe spogKe , 
Fida in te stessa, ed et tuo sesso ins^u 
Qual sìa il vanto e '1 poter di donna e maglie. 
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PER LE NOZZE 



MANIACO E COLLOREDO. 



DÀHTE AL TALAMO 



SONETTO X. 



Oellezza, rag^o dai primo splenitore , 

Vezzeggia l'occhio, che goardft «d. ammute^i 

E si ioave raoiraa saluta. 

Che desu un spirìteL che ha nome Amore. ' 
E quei la spai'j^e di dolce amarore , 

E cria voglia focosa ed acuta , { 

Ond'esce voce : o bel raggio or ne ajiitA \ 

Che disiaoza si rode lo coi-e , 
Beltà cortese con Amor s' accoppia , i 

Virtù gli stringe, e Fede gli suggella,. ; 

Rìde Natura , che vita s'addoppia. 
Tessi pur vite , cara coppia e bella, 

Fih d'uà Ridolfo (i)atlende, e gìàgÌàgco|^HA:^ 

Valore avita Ù liscia e rabbia . i 
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ANTIFLATONICO 



SOBETT.O 

SeHezza d'alma es{>irital desiOf 
Sogaati nomi, ed a natura ignoti , 
SoQ per color dì mi non ode i voti 
Fecondiudct e dè'jHaoeri il Dio . 

Guancia in cui rosa > geUunin s'uaio, 
E sen di marmo, Amor, son le tue cotT- 
Ivi il tuo strai non favoloso arroti 
Per poi temprarlo di Ciprigna al rio . 

Tu, sostien mia ragion, Gometió «angue-,. 
Or che a tanta beltà «tretio li stai; 
Ben so che Amor qui non vaneggia o bngne. 

Platon , vieni a mirarla , ah vieo , Be sai. 
Saggio divin, benché fredd' ombra esangue» 
Qualche BOT» dottnna imparerai , 
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IL 

DESIDERIO 

YNl LB NOZZft D' VSK LE&GIADK1SS1H& 

GIOVIHE PADOVASA 



SOHETTO XII. 

Stiamo, Euganea, a veder la gloria nostra 
Clie te noti sol , ma questa etale abbelle : 
Cosi ridente peregrina stella 
^el ciel di Citerea rado si mostra . 

Amor nudrdla nel 1 Iti a ha chiostra, 
E i begli occhi allumò di sua facella. 
bpirto, grazie . sembiante . atti , e favella 
Tutto CI grida al cor . guarda e ti prostra . 

Che TLSta, o con : ecco Imeneo i aflérra, 
E imperioso , e di sua preda ahero 
Col bieco guardo ogni speranza atteira. 

Non ti teme il desio. Nume lesero; , 
Focoso immajginiir pi ti fii guerra , 
Già deliba t tuoi drhù agni pensiero. 
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J L SÌ. 



SOLETTO jaii. 

XJdistì il dolce sì, che timidetto 

Spuntò su i labbri , e poi ricadde al note? 

Vedi come la tinge iiilerno ardore 

D'amoroso infocato nuvolettoP 
Gioisci,,» Sposo; ecco il pudico letto 

Ministro soavissimo d'amore. 

Deliba in «sso della vita il fiore , 

E in ogni vena palpili diletto. 
Ma qual rumor, qu;^^ grave schiera «letta? 

Arme , ostri , toghe, avi, nipoti ... 'ah voi 

Qual -vate ìncauio co' suoi versi affretta? 
Amor chiede gtrloso i dritti suol: 

Morfeo gli Sposi in sul mattino aspetta; 

Con lui verrete , ora è per tempo. Eroi . 
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PER KOZZE 

AL PADRE DELLA SPOSA 

A NOME D' VK 

CURATO DI CAMPAGNA 



SONETT 0 XIV. 

Il tuo bel colle, ov'io spesso il cadenE^ 
Sole saluto, o la nascente Aurora, 
E mentre avido beo i'amabii óra 
Di le , saggio Signor , pasco la mente ; 

Ho, per (ani qual è lieto e ridente 

Or d'uopo non area d'Aprile e Flora (s); 
Gioja Tcrde lo là, gioja l'infiora , 
Che per si fausto nodo egli ridente. 

Sol duole ai 6ori cfae sìa lor di.detlo 

Di Giacinto il deslin , c)ie impresso in loro 
Vedresti, o Silvia , il tuo bel nome eletto. 

Sposo gentil , come posa' io t' onoro : 
Offro de'yostri fior corona al letto, 
E rìieibo alla culla il vostro alloco (3),, 
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LE NOZZE 

D' AMORE 

TER LE NOZZE Dm. S. V. 

ANDREA MEMMO CON LA N. D, 
ISABELLA GIOVEWE 



SONETTO XV. 



0 caroa CitóreJ, c^ro a ?[meiva, 

Memmo , allt! Grazie , e ^ille beli' arti amico g 
Pur t'allacciasti al nodo almo e pudico, 
Che famiglie e città stringe e conserva. 

Opra questa non è d' età che ferva , 
Ebbra di senso alla ragion nemico, 
Ma di liril freschezza , e senno antico (4) 
D'uom, che al pubblico ben militi e serva. 

Jnc-jiprto NTii^cIIrtri) erra mal fido 

111 (■i^s[)i> 111 co'ijjn [jer le piagge apriche, 
SiiLlirvie .iii^'i;! ì\i 111 alta pianta il nido. 

Vr.i cento Nulle delU ma(Ìre amiche 
i'enyhoso hncml schermo Lapido, 
tatto adulto e già Nume unissi a P.^iche. 
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PER LE NOZZE 
DEL N. U. OIULTO MUSSATO 



T.llCHEZlA {;11]ST1jS1A1S, 




SONETTO VI. 

Qual è mortai clie il tuo deslin pareggi , 
Signor , che d'Adria al Sol l'accosli e splendij 
E se presso o d'intorno il (jiiaiiio stendi 
Te stesso ammiri , e il novo Ciel vagheggi ? 

.Nk basta ancor die fra lucenti seggi 
Ad Olimpico letto altero ascendi , 
E se d'esser fra i Del non ben compren 
L' aito tuo fato in qne' begli occhi or leg^ 

Sposa celeste, oh qual vegg'io che move 
D'alto per le fra incide fuville 
Genio a dar del tuo sangne eccelse prove 

Teli cosi, fiamma gentil di mille 

Numi del mar, Teti desio di Giove, 
Scelse in terra lo sposo, e nacque Acliill 



PER UN MARÌTAGGIO 
SONETTO ANFIBOLOGICO 
i MniE D'UNA lìELLA ((')) . 



SOHETT 0 XVIII. 



Su quesEo genìal candido letto 

Eteruaniente Amar dorma e riponi , 
Nù mai vi svegli, o fortunati Sposi , 
Desio pungente, od importuno affetto. 

Deyno consorte, alcun molesto oggetto 
JN'ou l'offra idea , che rimirar non osi (j); 
Siano , ijuul merli , i giorni tuoi giojo:^j ; 
Sia lieto il cor , t ome l' Cilo in petto . 

Vanne, coppia bennata, il ili sen i-.idej 
Arridono a un t:>l nodo ntimiiii e Dei , 
Sia il dover ti.i le e 1' I liieslade. 



a09 

mi LE NOZZE 

D l 

NOBILISSIMA DAMA. 



SONETTO XIX.-. 

^mor, se deco ^1 ivdtq ìinpeto ìntefno,' 
È ìerìno desio che l' tisae aUerra , - ■ • 
Ha dal ciel scende , e fa ^aiH la terra , 
S' iba fren di Ic^e e di ragion governo . 

Per Ini «Mve e santo nodo alterno 
L' aurea vita civil congiunge e serra, 
Hanoe ostaggi la Patria in pace e in guerra, 
Mesceti onor col sangue e lassi eterno . 

Sposa, con tai pensieri il saggio'pddre 
Nudrì il tuo amor non periglioso e vano. 
Ma figlia di sublimi idee leggiadre . 

Pegno di ben comune è la lua tnaiio: 
Pensa qual l'osti e sei: tu sarai madre! 
Non esser madre alla tua Patria invano. 

■4 
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ANNOTAZIONI 



(i) Nome d'un intenitÓ rslebie dilla Spo». 
tt) Le noi» a ceMmiDuTial Su di PdnuTBn. 
(S) UgUriton dllUtunigUi mrinuii» liM 
(4) Kgli •» libra t^guo tW Oiliu Sai] . 

« linradailo. ^ 

Tlaa di tpbitoM un'iUnr La bella ibbindnnata tuoI 
lAtlan iBdiBvnou, o per dir meglio diaprezfo^ e daI giorn* 
digli ipoDiall applauda aaGh'ana alle nozie con una leiia di 
aagaTj lalii aquiiocì. 

(7) U> gptMo, iKontrandoii Da'lungKi pubblici colla prima 
W 1", atea piA d' au friia abbaoait gli otcki . 
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SONETTI 
MONACALI 
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PERSEVERANZA 
imiaoN^CA diE si professa 



SONETT'O }. 

Pianta B»t> a easgwf coloti e ifoglìe. 
Marea «h'wa a*arTMk,'ed iwa iaonda, 
Aura che varia , e acorau onda con onda, 
Nube cui vento ammana, agfpra, e *cà<^lìe, 

È l'uman cor, che in sà medeimo accoglie 
Tiirfat d'pICet^ a' danni «Hoi fecondar 
Pria di deair , poi di rÌBartì abbondai 
-Sogni a ao^i fa» guerra, e TCf;lie »Tsgtis. 

Sol chi a'appog^ di Sion sul mo^e 

Fermo è in sè «teiso , ■ dell' errante grigia 
Sorride al roti , alle speranze , alante . 

Tal , mentre l' ari» a'fiaoehi suoi lampada, 
L' immoto Olimpo con aeren^ fronte 
Sornut» ai nembi , e '1 pitfo ciel vagheggiai 
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ari 

V 



. SOUS'PTa IL 

Uom i!^s^deiid«>m^clliprf<F» impatto 
Tutta ìi' Mtìe tuo Utgj^ » nnuenta . 
Corpo ÌM, fiBen>'«|ìme, ■1-mo ben' Ima 
Algia, dlaOtlfi.KÌ'^Baco e contrino. 

& mMCQ il inO'gMrf ùISìIbb, o gUMo, 

SciBtilla ìLvMntM (Ar*a n» 6 tpentK : 
Pur di IflBVB e d'emr pucai , e tenta 
n ano mila- {•dGav- Va mano fagtp . 

O di Tana ÌMÌOk oajhtche spoglici 

O gloria, o fumo «re l'wgogtio gatls i 
0 briUmM ^»ptr d'anra dÌMÌ«glie !- - 

FbUm Im 4b« innniM > IK« ■*«vtaÌU, 
Ed il vame tarmi' tra tcH arroglie 
Pa^ fafalMtcar t'aBg«lÌca-forbUa. '- - 
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PER 

UNA MONACA 
DI GISA JUJtiUZZI. 



SONETTO III. 

JVo >Ua patria tn tUiSa » 
Il tuo Totonon è, Targievrims 
Tt povik, ÒTRiUb 



Dai fttgbi A'tm «or puro »iBio si graW. 

Tedi il fttttl di tmtà i fregi orarto 
Cob «ni Tini ^i ttmanif fwidi ilhu» (s)y 
Tedi «nn* AAù ùnpa^MU- MmJr 
Del ulama ivimife ii A bcaBUBDi. ■ ■ 

Viva per tv 1' A,lfariina atirpe efenwr 
Specdua'd'unnwUà^di petrìo mIov 
D'aarao eoituiiief • d' amistà frawrna.. 

Ab te tanto a' tODÌ preghi accorda il cielo , 
S'empie il vbta soomn graaia niperna , 
Quanto aù eittadina mtro il tuo veip 1 
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LA 

NATURA 

E H GBAZIi (3). 

SONETTO IT. 

Orrida Natura , Amor : qual zelo iiHano 
L'alce tue leggi » calpestar t'ioTÌta.? 
Chi YÌtaebbe dall'uomo all' uom dia vita; 
QuMto è decreta» suo saato e (orrano. 

Dunque il pib bet^de'suoi Utor fi* vaao? 
Teinba£l, di beltà oelU romita? 
No, nt^oiiian il cìei, t'offende e irrita 
Larva rea di Pietà, rittt pro£no. 

Hon t^ude un bel corpo alma di gelo, 
Nè cOT gentil di duro brwao è Anta: 
Amar^Aa tanli piìxì aqMnù quel vdo. 

Empio Uiiguaggio ad empie ccc^ attinb), 
Tu [prU ÌD4arDo ove Avella il uelo: 
Gsleite gruift, ah tu baleoi, hai riot*. 
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ANUrOTAZIONI - 



don Aulor 
Tocca ni i 
(3) IIM 



irendm- per loggello no. rati nUgl» 

rlui. ilrl]' IImiIIiJ. 

is.ii.aro nn Proruraiot ai S. Mirco. Et. 

"" ■' ' 'l'"'"" "86""^" 

leiii, ci 



bnn»T> BdentrmenTe ili roiler auiciiiau U tuueatieM in 
«r. e TÌ.IUO.R bmiglU. 
(3) Il Sonstto fu compniu pirip» balUifiiita giuria* figlia 
onici iplsndidi e epalanu bn^Iia, charoUa a tona fot- 
" caBacTarsi i Dio, uujigiido ■ nfagaBt$. contadi 
aUnduiaBiieliatalD. -jf 
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SONETTI 
FUNEBRI» 
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PER L'ELSOAHISSSIHB 

MOSE DELLA H. D. 

CATERINA t)ELtlNO 

ORA PRÒCITRATEfflA TRÒW 

IN UOKTE DI OUK-AKl'. DELFINO SCO PADU. 



SOKETTO I.. 

Falso è ohe d'unooia soam iscuito 

Tocchi il freddo tiran dell' ombre amorta.: 
E cti' ei rendesse la fedel consorte ) 
Del Tracio Vate all'amoroso piantò. 

Che '1 tuo , Donna gentil , pietoso:canto . , , * f 
: Del ^nitor sulla funesta sorte: . 
Fatto avria' forza a Dite, al foto, a morte.; i 
Nè alcun , se. tu noi puoi , poteo niAÌ tanto 1 

Pur le lagrime tue nel freddo sasso -, ' l 
Scaldan l'amata polTe, e '1 suoa che 4M a4e ' 
Desta dal SOniH) suo l'alma gealile.' , :,' 

Se nel mondai* uoq soD mii^ e^MMO:,' \ 
Che Tal? dìo'ei: TÌta migliar mi fend^. 
Cara imagiwfrmia, l'aurw tao,atil«> 
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. PER 
LA MjETÉ.Ol 

COMANTE EGINETICO. 



S-DHETTO (IK 



Poche biillBMiicM^ttaliH'lMia.k 
Ztel M prfn« jptMar litootatarictMé : 
CMDante A IpMnw^ Stfikaf ano «teae 
Mone, durflM ( cì|^t«ì-(IbAì Uim. 

Vflcb wrpe e oriXDbe «Mfalie'U-mari ^peU : 
Ci cM WAidffiàUefWi: abNokdoniMMi 

Orida , di waiì éait, 'm firtUk e paiMv ' 

Ben largo sciame di Inerii inseni 

Ronuincio andrà Su profanati alluri,- ' ' 
Mal cinte lane, ed infecondi letti'. 

lavan da' fasti tuoi Pindo rimbon^ , 
Itali», e ( Ipritchi bomì oudeVoiiaA' 
Sono alk gioiti Vtm fta^ dì tnaba . . 
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A NOMB DEL SIC. 

PRINCIPE DELLA ROCELLA 

«mjrriSHHD viti £A 

MORTE DELLA SPOSA. 



SONKTTO .IIL 

FcUdti monal, liigace . 

Sà tu die brilla in cupa uom, t psMs* 
E più iiinefiu arror dietro li Isua , 
In cai cieca. Ragion perdeii, e tace. 

Quanto alletta virtii , quanto al cor piace., 
Quanto ha, ben questa vita internili e lauA^ 
Gustai pocanzi ; or la mia gloria è basm, 
Chiude o^ni mio tesor tomba torace. 

Fida compagna di mia fragii sorte. 
Non tu, «telia del ciel, spento ma io. 
Che porto i sensi e '1 cor pregai dì morta. 

Nè pria vivrò M del wpolcro mio 
L'ava ipeoaaiuia l'wboK port* 
Non wla ad abbf»CcÌaMi in^^nBO^ m.lim. 
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a94 
A NOME 

' D' UNA PBIUaNA ACFLITTUsnU 

PER LA MORTE SDCCESSIVA 
DEL ncUO E DELIA SPOSA. 



SOUrSTTO, IT.- 

(S • 

Ool per te, sallo il ciel, diletto figli* ■ ' 
E per te sol , dolce roinpagna e Sposa-j -' '' 
Grata un, tempo mi fu questa affannosa . ■ 
Valle, de'vLvi lagrimoso eiiglio. 

Or che moi-te su voi stese L'artiglio, 

Non ho^ nè voglio aver conforto o posa, 

Nè voi;e posso udir, nè mirar cosa , 

Che fuor che a lagrimar mi dia consiglio. 

Dagli ordii il sonno, e dal mio cor la calma 
Fuggi per sempre, e liegrò Orrore e folto -'' 
Lo fascia, e cupo duol i'ange e divora. ' ■") 

E se breve piacer s' accosta ali' alma , ■ i ■ . 
Vi vegigio, ombre dÌleR(>,'ei4ir v'auxdM: ' ' 
Koiaiaiiiillu(i{i,onigMi^-a«oopaP ' 
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»i5 

IN MORTE - 
■ DELL* AB. SPALLANZANI 



SONETTO y. 

'Ghi e queai'uom, che qifanto il cupo fonda- 
cela del mar, quanto ai nutre in terra. 
Vola, guizia, germoglia, e serpe, ed erra, 
. Quanto h tÌvo e ilorUto il moodo 

Comprebde, e il vasto mio regno fecondo 
Hai lesO' di stia mentè accoglie r serra? 
Ch^me sorprende, e quasi a volo afferra . 
Xjj^kguste tende ove il mio capo ascondo? 

Chi èqaest'uom? dicea Natura; ahJhDl*. 
Virtù d' uomo non è } corporeo velo 
P" umane spoglie un qualche Geiiio ammanta. 

Ah poidté a stWKo ai guardi suoi mi qe\o\ 
S'accosti , io cedo, e me qual sono e qaaou 
Salga sena' ómbre a contemplar dal ànM 

i5 
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SONETTI 
DI VARIO SOGGETTO 
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PER LA SANTIFICAZIONE 



DEL'B. GIROLAMO EMILIANO 



SÓHETTO L 

Raccor disperse e desolate squadre, 
Greggia nata fra l'ombre ad orba vita , 
Pasta di lutto , e di rossor Testila, 
Son ine, Pietà verace, opre leggiadre. 

Rétigion, EU piii di me sei itiadit:. 
Grida Natura vinta e sbigottita; 
Vanne superba , □ pria turba smarrita : 
Chi ebbe al inondo mai più nobil padre? 

Ben a ragion sin l'ofCiiscatii gente (i), 
Clu- ddl retto sentler ritorse l'orme , 
I.'nho tuo merto, Emilìan, risente. 

Sacri Pastor delle più iìde torme, 
- Vestile uDMDO cor, p*tef nd niente , . 
E iM^liarasu Fè laddove oc <loniM . 
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ALL'OMBRA i 

- DI PIETRO GRADEmiOO; 

FpHD&I^OKB DELL' . . -, ,^ 



SONETTO IL 




indo (li Giano le sangthigne porte 



Cliiuse di Gliilio il ffiilunaco figli», 
Pace sorrise, e ila tWel periglio' ' 
Respirò il mondo, e dall' orror di morce. 
Tal poiché, d'Adria ad eternar la sorte , 

^iudesti, o Pietra, il popolar consiglio (3), 
Reser discordia e rea licenia esigilo j 
E K> stato assodò base pìii forte . 
Mira ii governo (un , magnaiiinj' Ombra, 

Glie in senno si londù, quant'aiiitliA' parte . ' 
Del regno dell'età superbo ingoiUbra; 
Ove son le città di Palla e Mar'te? ■ ■ ' ' 
L'hu è poln negletta, e Paltra'nn'ólttbni : 
Adria, libera set, ngnij e n'hai fvte: 
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IN VENEZIA L'ANN© ,76,, 



sofiETT'o'iiiir. 




Mio «cado ferèi tire Caai(ìi(tii ptotoentì (^^j 
£ ra) VR>NiHÌb 'di ragion IdcenA, ' ' 
Sgombrerò ì «embi, e Kvmi^ lo" Stato / ' ■ 



Saggi Figti, an-ii Padri, io deggio a voi 
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PER ■ 

DUE EGREGI SPORI- 
CHE IXA.*PADOVA sa IBASFERIVAtrO 
A TEB01!tA PEA JIGQCA 

IH TBMCO lymik FUSA. 



SONETTO ly. 

"^arei tranquilla > più fetici spoiirle, 
. Coppia leggiadra , ed al gradito incarco 
Delle terga spumanti 11 turgid'ar^^Bj 
Docili ai voti miei spianino l'ondeW 

Spiri belU Salute aure feconde, * 
Ed a'puri piacer disgombri il varco , 
Kon MÌ giorni tuoi Giove non parco 
I)i3l'amImMÌa del L-iel stille gioconde . 

Teco ffi HÌOglie e ti si asside accanto 
Dolce virtù die ogai tao «eoio ispira ', 
E altrui j'adclita, e n' ha vagbnxa e vanto: 

Amor mn' ale, ed imeneo ■enx' ira 

Seguon tuài pMsi: ahi qui «da-iMUito 
Sta ani lidi» Ani^.^ria, « lospira. 
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pi AC ERE 



A M OR B. 



S.ÒNBXTO .V' 



T', 



esalti il gregge vii , 
0 dall' oro 



Fu il vantato tuo liene ombra ed ioj 
CI)' ombra è piacer se noi condisce a 
Spegnea in culla il desio facil diletto, 
Che ignoto Oijor non si dioea (iratt^ 



a fre 



cella . 



affa [aio 



Era l'a 



Proprio fessi il comun : leggi e pinkire * ' 

Ne fur custodi; onde il desio, che geiollo 
Disperdeasi pei sensi, invase il core. 

Da più punì respinto, in ceppi avvqllo 

Cancastcosai ia tm p»n(o , « nac^v* Amelie': 
Amor! l'Eluó « gutfatavome aecyllò''. 
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ai(4 
IL 

GUFO 



. SONETtO VI.. 

V^a puTt Soie nspemmo, bum Mulatti' 
La DÙaitttpMla pMe', 6 i.sdtmi miei: 
jGoJb il cMo di te, godan gli Dei , 
Non io, cbeTtopjio al mìo sopor contrasti. 
Tutto co' oggi' tuoi Boori4.«aoTruri, 
* Mo^0KMit, feoondì a-nin , e crei : 
Cfac non puoMli(li«;iion oprr? e che Aan-s^i? 
* Qaaado sarà the di giovar ti hiaìi t 
^ Usdte («i parte alfio ) ddHKiDC grette, 
Ronzanlt insetti', e voi con negra vetta 
A cui nome e color diede la notte. 
Sà dà Solcai pwtir grida, e fa festft 
.' Caéa waoimatD in rocbiB vsei e rotte: 
fìemeNBtHittiUaogaidhac mesta. -, 
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PER IL BITRATTO 

ELISABETTA TEOTOCH 
MARINI. 

SONETTO Vii. 

Xj?. piugo anch'io: di peregrino lume ' ' 
Tutta \d sparge Leggiadria decente: 
Uehà si terge al suo spcccbiu lucente, 
Gnor la guaido., e in lei par cbe s'ullume. 

Ferve al suo pie In torbida corrente : 

Di verace piacer che l'uom fa Wudib. 
L'are a Ftbo e a Minetra alterna e parte: 

Amor ne freme, ed imporlun talora 

Turba i gran riti, e le Paliadie cane. 
Palla il balte con l'asta, ei cade, e al piede 

Steso d' Elisa il suo soccorso implorn ; 

Jìrania ognun che '1 ricolga, ella noi Tede. 
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' A MADAMA. 
fllANCESGA MORELLI, 



SONETTO V^IL 

0 Camor ili Con» ombra diletta, 
Odi quel fpDt^che,(k iin bnizo infranto 
Scbrre con dolce suon quasi d'i piaiitQ 
Per quell'opaca e tacila selwtta? 
J'annj il consacra a te, Kannv: t'affretta 
Scendi con l'arpa tua, siedile: accanto; 
Degna è di te, del tuo suldii.ie o.nlo, 
Questa bell'alma, e tra le poche eletta . 
Sileniioi ei viene: aura di ciel qui spiri, 
E ua'aiigBSt« armonia che invaOe il core 
Dolca,trùtezza ed alti sensi inspira. 
■ HoB()Bio» ma un mio fedel cultore,; , 
. Grilla il SfLCdoi ^liiii lùj/i qaì s'aggira, 
. E afipUudji io steua al tuo ìegf^f^it Sirofe : 
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>37 
P ER 

LA STESSA 



S O K E T T O IX. 

^(Idio, candida Luna. Il luo viaggio 
Sparge il notturno Ciel d' amabil vita . 
Dell ! quanto è dolce, e a quai pensieri invìi» 
11 lusinghiera tuo miatico raggio! 

Offi-a all'astro del di volgare omajfgio 
La turba senxa lui cieca, e sopita i 







Tra 'sacri Idoli suoi 1' am 


ante, e il saggii 




tuo sembiante. 


Quando a te vagheggiar 


muove il desio 


Un cor del bello , e di ri 


nude amante.- 



Che! tu -guardi, e sfavilli? il sento, oh diu! 
Ali ! sì, dentro il tuo seno in questa istante 
S'abbraccian lieti il cor di Fannj e il mio. 
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U N A V A G A 
D A N Z A T R I C E. 



S01f.BTT& X. • 

X)oiiile appMndestejO Tolto,o braccia, o pìedé. 

Cose » ridir si pellegrÌDc e lame ? 

Muta resta ogni lingua a yoi damante 

E il pregio del pwAu viaU yì C«J« . 
Guarda l' occlyo ■narrito , « a »6 non cred« , - 

Che s'abbaglia « predo rte il^auo emmte: ' 

Libato il «uol datle leggere piante 

Voma l'oraia baciarne ; orma non nde. 
lai forse in Pafo a carolar moTea 

Di cento Ninfe tra lo sluol geloso 

Facile a ravvisarsi Pasitea . 
Tu r assomigli at pjè snello e yezzoso , • 

B a^ atti ragfai, oaà» o^lw ai bM: 

Sol Boa mrtm Morfeo d'uKcti tpw {i},- 
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«3S 
PER 

V t B E « COLF IT* 

DAL CiHQVA. 



SaNETTO XI.. 



No,., 



it d'Oliirpo all'alte mense i^eOlM 
Non fosti fra gli Dei , Fidia TÌvenw; 
Nè colà della bionda Ebe ridente 
-Gli atti mirasti , e l'agii piede, e il volto . 
Ma del celeste Bel l'esempio liai tolto 
Entro un balen dell'ispirala mente; 
Poscia Con l'Arte di tua man possente;, 
Quel, che il Genio cteò. Natura ba scolt*.' 
Tutto in mirarla a un vago error c' invita ; 
Molle il sasso gii par, traspare il velo; 
Tutto spira vagheiia, e moto , e vita . 
Tenia d'Argo Giunone: in lei le ciglia 
Fissa, e grida w^preM : oliiW ! dal Citi» 
Vitàti furiali P E dove «ni, o Fi^ia? 



© I- y ì R C I L 1,0 

CELmAT A nf MASTOVA . 



SONETTO XIL . 

Sacra Cigno Hiocio , ìd ti bel giorno ' 
Che S&nto altera agli onor tuoi deacina, 
Ond' è che. fosco e colla fronte china 
Gemer mi sembri alla tua mole intorno? 

Gemo, diss'ri , che del mio Genio a scòrno 
L' Aonla profanai tromba divina, 
E l'tippressur Jella virtù latina 
Fei di'lU.fioiiiie dt' miei lauri adorno. 

O Roma, o Patria, il mio rimorso è giiisloj 
Pur non tradi quest'alma 1 dritti s.iF, 
M'era Bruto nel cor, sul labbri Augusto 

Perchè TITO or non son ? perché lo fui ? 
Ahi hta avaro I e a djie gran itomi ingi^stòl 
ÌSkafìt a uè Bonapane , io manco a Ini . 
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VtÉLU OCGASIOITE ' 

DEt TaifiK)lE'TO_Pi|.TrO PIH OISIKE 

DEL GENERAL MIOLLIS 
I)£U^ C£N£IM,I)£LÌC.:ABIOSTO 

DILL* oaiBM DI g-.BM Wn KHO Df raiBARà ' 
ALU BlBLIOTBCii VBLl'vNIVBUIYÌ''.' 



SONBTT-0 XIIL ' 

0 figlio di Natura, Italo Omero, 
Felice Te, che col tuo «il lenz'arte 
Dubbio rendesti alle penaste carte 
Dell'Italo Maron l'oiiar primiero. 

Felice Te, che un prò Campion straniero 
Splendor novella alla uia gloria ìm^rie, 
E gli allori inamabili di Marte 
China al tao lauro , e Ta dell' atto altero . 

Ma più felice, ohe fioristi quando 
Sweno in tuo pentier tognar potMti 
]La PaU Aleiua e le fttllte d' Orlando. 

Ch'or con ben altro tuon cantar dovresti 
Altre hte, altri incanti, il lenno in bando , 
Più veraci delitj e più funesl^ 
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ANNOTAZIONI 



' (3)Qaau>iUioMena*vI^4iSMl^aBtaiHBotiIwr- 
rmM Camp- 
ii) Muco F«ariDl,F^ Doga, Gliolnaa Grinuii], ■ Lo- 



(4) 1 Vnoliuit ■* _ . _ 
■unn eba .Fadlea ma* iella Biuia iOna HB|lIa i 
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SONETTI 
M A T O R J.. 
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AD UNA FREGUTISSIMA DAMA 

CHE BKAMO DI LEGGEKE 

LA RACCOLTA DELLE POESIE 
deli; AUTORE. 



SONETTO L 

D i Nice il labbro , oppur d'Earìlla il petto, 
0 il TezzoM di Fille ocdfiio ridente 
Vedrai, Donna geotU, polito Bovenie 
Ne'rerai mìei, forse Tolgar lobbietto. 

Ha qnel già non vedrai Hnbliitte obbietto 
Cbe di celeste ardor m'empì^ la mente, 
E in coi dell' alma le potenze intente 
Beono al fonte del bel puro e perfetto. 

Tal forse Attico saggio offrìr solea 

Cosi per uso una gliitlantla o uiJiVOta 
A questa o quella favolosa Dea. 

Ma là Ve di profana imroagin moto 
Tempio d'augusta oiaestà s'e^ea 
Adorava tacendo il Nume ignoto (i). 
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RISOLUZIONE 



SONÉTTO II. 



to il (li che a -vagheggiarti appresi, 
io bellicsidia spoglia alma più hella, 
E quel ella con dtdciuima fardla 
Giarami amM iaì carp labbro ist^. 
O sen d'iotatta aare, o- aliai acced 
Nei rajgi (for ddl'araaraM MeUa, 
0 cor cha infea^ al mio vita nordb « 
0 dal eielo ohe adovo egjri cortesi . 
far TM rÌTO «di voi: che non pon'io 
Tutti' gt'i^dti ncoapnr col sangue 
Che Tiin sèna' amartì , idalo nioP- 
Ah se il foco che m'arde ia Mniaai k^n», 
S'altro in terra die te oerco o deaio, 
Hesiar possa il mio cor cenere eaangee .- 
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SONETTO m 



Puro lefeno Ciel , che i sgTiardi iHetta, 

Mar che al ciel sì fa specchio, e queto giacer 

E sol s' increspa a una leggera anretta , • 
Sembra il tuo volto, in cui sema saetta , - 

Fatto placido Amor , riposa in pace. 

T'intendo, il ranno è Unto, occhid «tVace; 

Ahi che si sveglia, ahi che a ferir s'riffMlta. 
Sei bella , o pura fronte , e voi per gioco 

Dal bel dito d' Amor guaiicie segnate ; ^ 

Set bel , viso seren di neve e foco . 
Ma più bello «arai, w alerai pietate ' - 

Ddce ti tbtfaa , e ti MolonÉ iÌR poco : 
' Ikh non iiie{pff«a«0-.tMUi'behMa. » 
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SONETTO IV. 



A consolar iiùni egri e Unguenti ; 
Vi veggio, ocelli amorosi, occhi ridenti, 
^ Ridete o cari , ah ne fui luiige assai . 

Pasciti, avido sguardo, in que'bei rai, 

T'iRebbria, orecchio, in quei vezzosi accCD 
Ha tu, mio cor , percliè gioja non senti? 
Mio cor tu tremi si , lasso, che hai? 

Trema , che il mostro, oimè, noi vegga o ascoi 
Tra taoti e tanti; che gii intotiio emim 
Se scorge un folto e liuìoghiero itiudo . 

Per tutti io T'amo (oh potwt'io Duiarri 
Cara per tutta ! ) ah noD ceroite in molti 
Quelclieavfllfl,oiniobeD, chiauiniiaJd 
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GITA SOSPETTA 



SOHETTOV. 



O care agli occhi miei già tanto e belle 
Euganee piagge, e voi pjteriie mura, 
Mia dolce un tempo, ed or molesu cura, 
Perchè mi siete , olmè, gravi e rubelte? 

Per voi le del mio cor lucide stelle 
Il bell'idolo mio m'asconde e fura; 
£ me qui Wcìa in cieca notte oscura 
Fra torbidi' d'.4>»o' nembi e procelte. 

E me felice ancor, se fosse ei vero, 
Ch'altra che di mirarvi desiania 
A sè non tragga quelle luci infide^ 

Ua scorgo, ah scorgo un pensier torvo e naro 
Che muto a lenti passi al cor s'avanm, 

' E il purda ti ch'ei gii l' intende e. strìde - ' 



FORZO 



SOBETtO TI. 



Oorgì', lUgibU, 4« ^et letargo indegno, 
Ove li tenne Amor fitta e sepolta. 
Chiudi *■ seaH le rie, te stessa ascolta , 
Chiama in soocorao tuo ^ergq^ai e sd^no . 

Morta è giustìsia in l'amoroso regno, 
Donnetta menM è in basse cure avvolta; 
Fuggei più degni, a'van! og-getti è volta; 
Virtude e Fè d'ingiusti scherni è segno. 

E toffrìremlo? ah no; gii «ento infrante 
Cadérmi «I ^ le pufidsttieiiffr; 

. PMM,VÌnRagÌ0ll,tOglÌD,KMI»Ì9. 

KTe Ma £• vtt otta aa iasiogtiieT MtaWann 
. Ma ^«ri gelo i»pi»TTÌM <ntm le veMP 
È dewa ... A dov« Mtn? R«g^e ! «tfc Ao ! 
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BELLA DONNA 
VESTITA A LUTTO^ 



Tal forse apparve avvolta in negro man» 
Venere attor che il morto Adon piangea, 
E Amore accanto a lei meato sedea 
Con la spenta focella e V arco infranto , 
Qual è coslri che con il diolce incanto 
In quel bruno gentil «pisce e bea: 
L'oro, l'ostro, le genrnie, e quanto ave» 
Gii pregio di 9ple»4o*, perdalo h» H vmW. 
La beir Aurora iìaf bakoii dd cielo - ■ ■ 
Munire coperia a brun miw ìeo9t«i ' 
Gii si vergogna del pttTpoueWVelo. 
Sorge più presta l'amorosa stdh ■ 

U per la iotle a ■KÌntiUM pW« 1*^- 
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PER UN 

AMORE RINNOVATO 

DOPO UN DECENNIO. 



SONÉTTO Vin. 

I miei primi d'amor sensi e pensieri, 
E i sorrisi, e Ì sospir, cara, fur tuoi: 
Luce dell'alma mia, furon di vai 
Del core intatto i palpiti primieri. 

Misero cor! che i Fati aspri e severi 
Troncar to«to le penne ai desir suoi . 
Misero cor! come vivesti poi 
Lunge da qiie'bei rai due lustri interi? 

Priva di sua dolc'esca a poca a poco 
Sotto le infide ceneri sepolto 
S'ascoK à che pare* spento il foco. - 

Or al novo appirìr del tuo bel volto 
Tanto avvampò cke noa lilrova loco,. 
£ dal ripoao ha pii vigor raecolto- 
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V 19 1 T A 
I N ^3 A M P A G N A. 



TONETTO, IX. 



, non ti $enli ìnlomo, iniina mù , 
Un aleggiar d'un novo Zefiretto, 
Che diffonde un tepàre amoroselto, 
E spira un non io che che ti desvia ? 

Questo è un sospiro che il mÌ6 cor t' invia ; 
Per dirti cli'è qui presso il tuo Diletto: 
Già il tao, s'è ver che m'ami, avertei dflttb 
Col suo frequente palpitar dovria . . ■ -' 

Io gii ti scorgó, io già ti leggo in tolto - 
Gli ultimi sforzi del rigor primiero, 
Che cede al foco nel tuo aeiio accolto . - ' ■ 

Veggo il' tremai' dell' occhia laainghtero , 
E i troDcfai"a()ceiiti, % i htà siunrri ucolt»^ 
Aimè! di'io Mgno, i Kut ai prtAto- àt T«ro; 
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L' AMANTE 

C A.F R I C P i OS-i-i 
SODETTO %. 



la STinfa miai l'attesta , e il ^uca, 
E »'io noi credo impaUidisce o geme , 
E per Janni d'amor le,prove estreme 
Bacia le agnelle, e i labbri miei non cura . 

H'ama; ma sempre a me ritrosa e dura 
Nutre in Tirsi e in Damon desiri e sperati. 
Hi lagno i ella non m'ode , □ tace, a fmoe, 
O vezzeggia Melampo, o a me si fura,. 

Odimi, □ cara, di tua dolce brama 

Frutto, e ristoro invan pretendi , o speri, 
Dice; nè si scolora, e sempre m'ama. 

Deh nott «marmi più , tei ctiieggo in dmo, 
Danuni ^^',<o4<*> tuo pagai sìnceri 
Come, C aD>^ MV iV>«*J>) fi P<>g9.fA *™t- . . . ' 
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LE 



MEMORIE 



Qui la cara tua mano al cor mi strinsi ; 
Qui la TÌva mia fiamma a te dipinsi 
Cui spegner non potrà l' onda d' oblio - 

Qui nel giurarti eterna fede, oh dio ! 
Colie cupide braccia il collo avvinsi , 
E nettar puro a quelle labbra attinsi 
Di dolcezza tremante e di desìo. 

Care memorie del perduto bene, 

Di voi sol vivo; e un dilettoso incanto 
Con soave dolor L'alma mantiene . 

Meco è quel cor, di possederlo ho 'I vanto; 
Cara, ncr non partisti; oh gioje ! oh pene ! 
Tutto il mele d'amor stilla il mio pianto. 



SONETTO XL 




li fu. dove t'accolsi, idolo 



I 

-CAPELLI DONATI ■ 



SONÉtTO XIL 

0 di^oelbeti, c^'ÌDrido Uà mi togUCi "^^ 
Sola rdiqaie cLe badànds adt>h>. 
Forano i ni dèt Sd vile tesoro 
Presso a gì care e ^tredose spaglìe '. 

Come uN^utd tra rugiadose fo^it 
Sfoga dsiiitaDdo il suo dolce martoro, 
Tal fra.' quei criii che dui mìo pianto irroro 
In soavi ao^pir l'alma si scioglie. 

Vieni , d'eterna fè pegno "diletto , 

' Statti affìsso al mio sen suggello al core , 
Ohe tutto s' improntò del caro aspetto . 

£i già ti sente; e pien di novo ardore 
Per avventarsi a tè lotta noi pétto ^^ 
E in ogni flktfiiBi palpiti^AiBaiWi - 
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SOGNO CONTINUATO 



SONETTO XIII. 



T amo, pur tei diu'ioj d'amsr la pioin 

Sciolse una volta dei rispetto il freno ; 

Or più finger non puoi, m'inteildì appieno, 

Si ài te i sensi , e di te l'alma ho piena . 

Perchè- li tui'bi, oimè , fronte serena? 
S'offende in adorarlo idol terreno? 
Soffrì che in dirti io t'amo, io venga meuo 
Non chieggo ahro ristoro alla mia pena . 

Fammi infelice , è in tuo poter se vuoi ; 
Ma far ch'Io per te sol non viva e mora, 
Desìo d' oggi mia spirto , ah no noi puoi . 

Sul conlin della notte a dell'ourora 
Cosi pien di trasporta a' piedi tuoi 
Os.ii dirli sognando, e sogno an[:ora . 



T E M'P O R AX E. 



SOITETTO XhJi 



Oiono dia di ■nifciu itn piMrilh - '- 
Tia'Ml«ì,«ruMM'U'noÌ iotW'wMbltf, 
lU^tiitdi'itiitf dt-«HbWi-«-at«iiiv:-l '* 
Se n'irfhhfli'Ml'vlui'j^lMIa'i' ' ' 

Solo appo ]«i'<lhèÀi-nicr'«m4'lttflÌ',"''' - 
I miei iÌRifi'a>8|^bgÉr<apHio stf^lÉM^ 

■ ftt'pncerràliiM'tA'qÙgtióttfcdMtf j ' 
Eia tf(ieU«'fe(tav(ilMM-ftit«ira. . ' 

caie nrid poi- « db 'qnrflibbro attMo' ' 
Sentì»! -Dn 'gitinto, ( ali tttq^pS'tXtk d«ii»! ] 
F«M bdo cara, iV tuo penar ^'graiof ' 

S>etUUCiel*;'n'Si^V^()disri,ahèh*ìév ■ 
Caro giorno, ^ìMd ; gionia biatoj' ' ' 
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INDIRETTA. 



FiUe, e m'aita; ardo, e del petto 
Tengo a lei, che il desiò Tardar celato. 
Ella Q l'ignora , o il fìnge ; e del mio stata 
Prendesi, e il crederò? crudel diletto . 
Mandai nuazio del cure un goapiretto. 

Che pian pian mormorava il nenie mn»ta; 
£i geniea verso lei; passoile a lato: 
Ma tornò non inteso , ovver negletto . 
Fille, teco ella è sempre; ah dille ch'io ' 
Per lei , solo per lei , peno, e mi sfaccio: , 
Ma ttt chiedi qual sia? echerzi, o noi sai?. 
No non è Silvia, o «ice. EurilU ? OU dio! 
Lieo ri p Ah no. Chi dunque? Ah Filic, io laccio. 
Vattene a questa fonte, e la vedrai . 



SONETTO XV. 




36o 
LA 

TRISTEZZA. 



S OH ETTO IVil. 

Quanto la tììU- die' tuonili all^a, 
V«Me ìmegiic p« bM squallide « 'mmfùf 
Gbe il utn upetta di mia crtuia imia' 
Sforma k oow, e l' univeno mnnagn. 

Donne « DotneUe in vt^ treMn.'allegn, 
E feste , e à*aze , e liete voci accorte , 
Sonmì cruccio, e Telcno, e spettri e morte, 
E l'altrui riso il mio pianto rintegra. 

Odiof i Mondo , odio Amor, che non mi sferra 
Dai crudi ceppi, e il di ch'io nao^i^ e l'Ora, 
£ il fato, e il ciel, che non fammi onfcra « tetra. 

Ma piò il mio cor ch'odia sè iteaio, e ognora - 
Sn quel dardo faul che gU & goerra 
Da ai *? infigga a U sua mon« adon.- 
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DISPERAZIONE 



»aiua di i^Miann inflchi , 
CUm loi Mriuite ad ■ngoidoM vita,' 
Itene alfin: jSh non attende aita 
U eor che giiia onai l'ultime linda.' 
pun ohe fid mio petto annida 
A pietà DO, solo a dispregio invita : 
Versa sangue ed amor la tuia ferita , 
E chi la fe'par che sei guardi e rida. 

Fuggi, o mio cor, quel troppo amabil viso ; 
Non pascer del tuo mal chi ti mar^ra! > 
Ma che veggo occhi mi«? a'apre l'ElìiOi 

Già tereno qud guardo a ne n gira ; 
Già aiachiude il dolcissimo sor^iw: 
mio cor, BOB A lagnar, guardala, e jpra. 



AMOKE ACCETTATO. 



SOÌIETTO xvia 



JJ ^'ìo credartì dun^? e «» n'iiigtiuì, - 

Labbro, deir alma mia riUmó? - 

Senza vel potrò dir, te toìk adoMi 

O cari ftn^! o ben soBétH affiuiaH ' 
Fra (lubbion apparenze, e ctìeù danni 

Fa sin Ar la mia vitt (Mtl e ntfioro; 

Oggi linaico , <^ inteMon d* oro 

Le trìiuTfiU de'miù tartmPiun]. 
L'amor mio^e^lieiò lieto e frema nfe; 

Tn corte» l'udrai :^ ma poi che 4af * 

Se a conce[nr' quaat'è non Sei battaMT. 
Gara , perchè il bio don vàiiti^Bon aia , 

Sotfri Che nel Ino cor scenda fr« UOt* i 

Una idiitillB della Skmma Inih.' 
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&OnBT.T.O XEL 



I primi di quel caro volta. 

In oui d'Amor Iiuio l'IncanEo accolto 

Vidi, e ie Grazie ìu atti dolci e gai. 

In te a' mici tristi e sospirosi lai 

Or die men sorda pia cortese ascolto : 
In te la bella man che il%or m'ha toko 
( Struggomi al rimembrar ) stritui e luciai 

Ti rivedrò sovqDte, o colle amato : 
Ma chi sa se qual vo , tal fo ritorno ; 
Sì vacillante è il mio. mìsero stato . 

Moro e rinasco miUs Tviìe al giorntt : 
Doke mMe? occmbì ia ctd bmio: 
Fredda li lueF BriF io- tomo . 



=«4 
LA 

SPERANZA 
UAL SICURA. 



50N.BTTO XI. 



Desolata sperami e genitiva, 

Che ti stringcTÌ al cor tacita e motta, 

Oad'è che reipiraado ahi la tana , 

Qual fior UngttenK a dolce atnetta éitin?* 

Spino d'Amor da quel labbro dorm, 

Che dir sembra pian pian tarfp. , e. ti dotta, 
E la man bella in*tuo soccomiè pwarta^ 
E dolce t' accarezza, e si fa viva. 

Pur mal sicuro il cor palpita e t^, 
E teme che il gioir che ti rinfrasM 
Sia forier di tua morte, e dod di paoe. 

Cosi facella Unguidetta e itanca 
Scoiceli a na tratto wnwaiwr linn: 
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mi dotgod'amar: del cor MI tIiB) ' : 
Amor,'tH gemo e tu calor gl'ispiri ; 
Nè mi duol di penar : dolci i martiri , 
Dolce è la piaga, oad'io non spero aita. 

Rè mi duol che non m'ami (alma ferita 
' Fremi, ma taci : ah che tropp' alto aspiri : ) 
Ama il Sol forse? amia gli eleroi giii? 
Pur la lor luce adurarli tuTita . 

Nè mi duol che il dolor che In fronte io porlo 
M'esponga all'altrui sguardo in trista scoik. 
Ch'esser m'è gloria io sì bel foco assorto ..^ 

Duolmi sol che 4X)leÌ che m' incatena 
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'ual nuova entra il mio duol gioja a'ianwbi? 



Qual mi cade dagli occhi orrido velo ? 

Brilla il Sol, ride il Sor sui natio stelo; 

Rinasce ìt MondoP o mia Bagion si desta? 
Chi è costei? che vaga larva è questa 

Che appiè legiace? ah questa è Nice: oh Crdaf 

E mi tenne una larva in foco e in ^àof ' 

Nice, ella cadde, or solo i^ver ti r«Mà. . 
Godi, Nice gentil, sei vaga ancon, 

Ma non chieder un cor m oor non h»; 

Hi diletta quel brio non m'nuiaaant. 
Ch« arguto atàì ! ehe vivi iclmi « gail 



Vè di» bel riAt qiuUe Udna ìnfianl 



Sd-HETtO £XU. 
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Odi , Incauto mio CAr, AAii, indora 
Te rteMo al inoti £ ^itì Tezntii aaomtì', ' 
Sckiflrati iniiaiiù I nidi passati «reati. 
Ah da aorte riinil-diì ifùAM^f 

Sotto quei fiorì Mpn eateoA e dura 
Fme a'aàooiide, « ta nwdils noi genti; * 
S'dla pur t'ama, i paui tuoi «ea l4titi, 
Che iui*«edrtaleiU«Ht Amor matuta. ' 

Segiù., non [tfèvmìr ; aocpiri a frravj ' 
Se grato il tuoi, sia dMSaio il.donit: 
Ma sicuro desio lanate , e 'riea meno . 

Coi sdierù il nt Coofiiiidi: a cbl taj^onof 
Mio con ... A n già le cono in sene, 

•PttfidoI ah ch'io la guaidOveti penkuio. 
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SONETTO XXIV. 



Chi p 



li può niirarti , e non restar conquiM 
Cara? chi amarti e non nutrir desiri ? 
Chi desiare invan senza martiri? 
Chi turbata aver l' alma , e lieCD il tìw ? 
Quinci addivien, che quando in voi m'affiso, 
O Mreni d'Amor va^hi zjiflìri, 
Parlar non so che in voce di sospiri , 
£ tulle labbra mie t'attriita il riso , 
Cura, che può scherzar, poco è profonda: 
Tal ride il mar, a' aura vi bagna il piede , 
Ua se il batte Aqniloa, torreggia l'onda. 
Grada vento amoroso il cor ni fiede, 

Pià d'ano acoglio il mio l^gno ciroonda « 
. Kè apparir veggo il porto di mercede. 



DigitizBd by GoOglC 



CON F O R T O. 



soNEtto "xsrr;! 



be qualche gajff-spiiitèl'rftace 
Sparge sn^'occfai iiiièi fpójà tiòr^ , 
É tua mercè, mia grazloM «ietta, 
Solò'd'c^ni 'mio ben fonte verace. 
.Dal viso al cai geren noja si sface < 
Scende itna dtìlce e vivida fiammella, 
Che l'alma riconforta e rinnovelU, 
E vi fa scintillar letizia e pace. 

Io veggo Amor, che allo mio cor sorride, 
E gli fa cenni in quetl' amabil faccia : 
Ei guarda, e corre, e vi festeggia e ride. 

Agli tiac] dì Zaffiro il tuo s'affaccia, ' 
E Amor che tà bà oóri'nnqak Don vide, 
J muàr AMMe ai kff baci, e ia tni ^atlacoìa. 



AMORE 
NON MERCENARIO. 



SONETTO XXTL 



Che in alto.iU-pifaer yiH^(4f:Miorta 
Grida K^wd») ah qnd 1n4 jrcdtoè-fpìe.. 
Ma timor to(to4n toiro a^^4^« bìo ' 

La sita gèlida BMQ sul cor mi porta; 
Trema la speme ranDicchìata e smorta, 
Guarda quel. volto, e sè pone in oblio. 

Alma , accheta il desir, calnsu oo^i^ i 
Conviensi esiremo sforMaigrfun* cttrane^ 
T'amo, stella d' amor, |Higp «fHÌ. 

É per Tolgar behJi ch'nom.'tpiWCaiWiB» : * 
Hi» glìnia è l'adonrri, odolùfiii ,/ i 
3HiÌMn)fe-ilMÌofoa0.#MB4iipMW. i ' 
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di quanto in méfkn-^ «jtmm^ MPW i . ) 
Detio, em,9 ngbtvst, » Bfm», * 'egno. 
Così wàmSouÌLÌ!,tàoTxtA iaibs^9: . 
Come ha MeM^ni* te l'affna e la meuM . 

Elsa adtlietro-lo, sguardo alteraiaeQW: 

Rivolge, eprende ogu'altro olf|ufttt9.ftidegno, 
E lol dal Jì che a te ai diede indegno! 
CoDia su» Tita il '.oor dolce ^nguf^fe • '' 

Aveu'io milleeorirt alinealtret^t^y . 
Tatto di ta iunfihe ìaigonbro il ìpoo^ 
Vago tipmatù» ^fiimari ind sembiante . 

Al» die un oÀ a^ a tanii.niBti è.paw , 
Pur noa:B«pecdaimMllìa^nw mante, 
Tiiii'lHÌ^a'nàlU,e*Mdi:9iUleJi%.ìl hfsa. 
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SONETTO XZTUIi 



Cittadine donzelle e forosette ' 
Veggo intorno guidar danze gioconde; 
Segnar veggo h terra, e solcar l'onda 
Fervidi cacchi, ed agili barchetta. 

La rosa aprirsi a profumar l'anrette. 
Cerere ornarsi il crin di spiche bktnde, 
Svernar garruli augei tra fresche froii40t . 
Zefiro amarne accarezzar l'erbette, 

yeggo U ^1 novo salutar le com, 
Veggo d' un bknao amatale la Lnna 
Finger co'd^ci ni le piagge etboM^ 

Veggo quamo di ]m) Nsttm adniik, 
Solo non va^fDÌ,-bMÌ ttaonw: 
No, «m acid, non hti wgtwfa^^em^;' 
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SONETTO TOLB^ 

Chi non sente , EUn , « non intende 
Come per te ù langne e aì nii^g;U, 
Ben è GOttui della malsafe greggia 

A cui raggio del bello ìat'an risplende • - ' 
Novo incanto al mirarti il dot sorprende, ' ■' ■ 
£ un non so che nell' anima serp'eggia , 
Che la sparge d'ambrosia e la veixeggia,' ' 
E ogni altro affetto , ogni penaier lospeadé . 
Senso, grazia , onestà , dolcezza s^ira 

Il labbro, il guardo, e 1' atteggiar loquace: 
No, lodarti non sa chi non sospira. 
Qual è piU B co rio dir ]wonto, e niace, ^ 
Solfradda Bojaalpaiagam lipint; ^ 
AnMWj coese tn |Mrl»,-VUM tace.. 
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^OMETTO XXX. 

Per te^TÌfO, itirt^^ir», a a.co«G4p 
Le HMj^rase vie ■peunie esuvpe, 
O d'ogni mio de«ir, cbe a te ai^ gMtie, 
Car4 roeià ai^mbtt.B doli^ nido . 

Tenganii tnii||a 4oli^ni''iMQ lido • ' 
Huba fatai e^iatfa d'iRtoraq etrwta. 
Scalpa Mìa tua.,lu(M il cor non UfH, ' 
^AMcatlell'alina roia.eajulido e fida. 

Tenerezza, AAis(à, Viitude, Amore - 
Scintillar veggo in «jue'vezxosi raj^ , , ; - 
E tempi'ar <Ii dolcezza un bel i'ÌgoA>' 

&tni|l(l'3lnia volgar, u««ie piuii 

yaler Valtn^.gìQÌA m de' aùn gnir. . 
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A.mi Nice i.mira Tersi', e più gli «pprem 

Che quei del Tosco jOTruDian Cantore. 

Jo FeGd no, n» sol co^osA Amore; . 

D'-Amor, Don delle MuM, ho Insen l'dibrtua. 
Ccm' esser pu6 che a sì pregiata altezza 

GiuDga lo stil d'un semplice pastore?' 

Quel qÌ)!ÌQ canto per lei, sgorga dal core; ' • 

Dal cor che ogn'aAft, oltre l'amar, disprca^. 
T'.amo, mia vita: senxa te mi spiace 

Il cielo, il girane; ogni mio hen tU'Sei : 
- Vago è uB'ial dir? ttol io ; so ch'è terace. 
T'amo . . che sesto? ella il ripete : ob Dei ! 

Wa vita ....ah segni, ah qnal[HacBr mi sfaw! 

Or s), cara, son belli i v(rùu|UN. 



Pigitized by GoOgle 



FANTASMA. 



SONETTO 'SXXrt 

^oce che nel mio cor fidanza iipìrì, 
E «emÌTÌva lo rilogli a morte, 
Vuoi tu dunque a diloldr l'aspra mia sorteP 
.0 eternar con la apenie i miei martiriP ■ 

Scosse ai frequenti miei caldi sospiri 
Vedrò mai di Pieti tremar te ponte.? 

• O tempre a'danoì miei tari più forte 

Quell'ombra che aparenta i mi« deiirìP , 

Codardo Amw, come tei aoflri? ah aomet 
Va ìdol vano il tuo bel àeggio ingombra , 
E te calpesta, e le toa fone ha dome,. 

Afa (e tal larve il tao poter non sgombra 
No che Amor tu ofi* ttà , ne usurpi il noine: 
Ombra M'4a, le li ipa*eBla nn^mnbra . 
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Arda fiamma del del quant' io già scrissi , 
(Juamo per altre iniiiiaginar potei: 
Dai Fasti di memoria i versi miei 
Cadan d'obblio dentro i voraci abissi. 

Perchi amai sino ad ora , e perchè vissi? *' 
Perch'ebbi svasi ed alma, ingiusti Dei? 
Og^ al giorno e ad amor nascer dovrei, 
Oggi eb» gli ocdù in quel bel volto ho fisji . 

Ma cheP del tMa a compensar l'errore 
Hi si propaga in tea l'aniAa amante, 
E !n mille cor lai rigenooglla il core . 

Del foco acceso a quel dÌTÌn serobianw 
Vince leva &TÌUa ogn' altra ardore, 
' E nwU'uuii d'amor ciunde un itiantt. 
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i^ara fenntnt ove ai vago e adorno 
Vidi l'aatro apparir cht m'innamora. 
Con qua) sospiri a rifederti ancora 
In L-oinpagnia d'Amor spesso ritorno! 
'tb rendi agli occhi mìei men grave il giorno, 
Chf iman per rallegrarmi il ciel colora ; 
Ed un'aura gentil che mi ristora 
Sento Dell'appressar spirarmi intorno. 
Farmi veder come nel sen l'ho scollo 

Quel bel seiubìatite, c Patio dolce e schivò^ 
E il lido cor che le serpea sul volto. 
Scorgo il languente sogguardar fiirlÌTt^ 
E gridoj Molo mio , se il ver m' è Mito 
NeirìtamagiMMa'rapiroo VITO. 
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C3he non ferisci, Amor, che non accendi 
Col tuo strai questa cruda, e col tuo foco? 
Spesso io tei dissi , e per gridar son roco; 
Itla tu pur la vagheggi , e non m' inunt|)l. 

Su degli affanni miei pietà non prendi, i 
Almen la gloria tua movati un poiu: 
Sai pur che il Nume tuo prendesi a ^^ioco, 
E l'arco oanipcMsente ^cor non tendiP 

Ah già si scuote, il veggo, e il dardo iococo», 
. Quante grazie ti rendo ! o giusto, a piol 
Ma dove cortina me t'appoggia e scocca . 

fiomeiad un Faggio (3)?ahno, t'arretu, cdiDioI 
Viva comi dall'arco tao nonUoca, 
Nè «a d'dlin'qori wt WMi4 mia . 
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Oggi d'esser, tra'vivi ancor mi vanto, 
Perchè la \uix del mio cor mLi-ai ; 
Domani apriti, o Uira , e logli a'guai 
L'anima desolala , e gli occhi al pianto-. 

Boinan ti perdo, o de'mieì sensi incanto, 
Che sol cara la tìU esser mi fai ; 
Vi perdo, astri d'amor, vezzosi rai , 
La notte ho iniornlf, e 1» tempesta accanta. 

Tuona sul capo mio , sorte funesta , 

Fammi nido d' angoscie e di sospiri ; ' 
Fra lami mali un ben maggior mi resta. 

L'amerò sinch'io TWa, e senta , e spiri: 
Im ^oria om, U mw littoria è «piesi». t 
E top più» mnMii i miA «Mitri. 
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JCj ^asie ti lida « cui volar s) ipesao 
Som pfflu uBoroM ì leici HMpìri? 
Questo è l'awMice in cui retpiri, 

' Bdlà ohe U aar.m'lMi ditae foniM ùnpHSM? 

Beh con che fan» «d iofoMM amplcsw , 
Su-higoii la can immolo i mÌM deiiri^^ 
'enfiate il Tero io Morgo? Amati giri, 
PotFfr Todeivi i » HM aptfani ai^nwo? 

Alm ma stA daUi nata e««er comanta 
' Borri qoMt'alatt? ac) alta fiamma ond'a^ 
. D'dov liitcno opti Inaiiifp i t^atth- 

ta almeno, DeGliio fidel, ocra ftteo o tante - 
Compenu il oom, « Ha die tidta io tenta 
Xa fiiitoiidia (l'Amw dùiiw in tutfMfdo.- 
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lo cerco un cor , deli me l'addita, Amors'i . 
l.ii I-or che prima intatto a ni« 5Ì schiuda; 
Un'almi io cerco d'ogni velo ignuda 
Che d' ignoti deiìr mi porga il flore . 
Nè mi dorrà se con gentil ngoi« 

Mi si mastri Calor tra dolce e cruda, 
E il varco alte mìe Itramc or apra or chiuda, 
Che un bel freno de' sensi irrita il core . 
Costei, qual io la £nga, Autor, m'addita, - 
Ch'abtriB ipiNo le^iadrft, e worto i^ft^no, 
E beUa >pogli« à pìk fasU' alina MiiA . 
Eccdb: oh QUkfdi tanto béindB-degwif 
Caih>, Is stfiago,-eUa ad «mra'innta: 
Trona del mméa,ia ti ^Ha^fréBio a tAfoo-. 



Digilized by Google 



a83 
I L 

.COMPENSO 

ESUBERANTE. 

ir- 

S O H E rt O XXXIX. 

3 '1 penso al grave ìrreparabil danno 
n, lU perdita mi.n die ogn' altra eccede, 
F al 4p deilin che itii calpesta e lìfdc, 
Chiamo sorte spìelnlafl^iacir (iranno. 

^ guardo all'obbietta and' io m'affanno, 
M vago spirto, all'amorosa fede. 
Alla cara che ottengo atta mercede. 
Me stesso, e l'error mio sgrido e condanno. 

Sì tra i cocenli miai desiri intensi 

Degno è d'inTidia il mio penoso stato. 

Che ho l'alma in ciel, bench'ite sotterra i sensi. 

Sì bel cor! ...sì bi^l volto! ...arfiante !... amato! ... 
Dammi un dolor che tanto ben compensi , 
Sorte ; ■ troppo vii [irem> io son beato. 
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Oh'io non l'ami, idol mio? benché infinita , . 
La possanu del cìel non giunge a. tanta: 
L'amarti , o caro , è mia delixia e v^fj^ i 
Fu prima, ultima nuB /nìU. 

Suggellò spirto a spirto e vita a vitt 
Quel che pria mi rapì teoiM iacattlo: 
Tua sarò atretu o sciolu , in feaM o in piante^ 
Nud'ombn, etangne, o all'e^ ipoglia unita. 

DìiMi e soÌMei e^nraUo: or l'ca^ i mioi 
Dritti altcni caie, «d U mio nome igaot*^ 
£ ibii pur Unti afulnHoar ^ Dei? 

Tcadetta , o Gelof i danni miù rìatoiaì 
Per* .... Ohe dico? idi no, tÌTB.Gc»tH, 
la la spiano coti che l'amo xoeon.*- 
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piagge, fresch' ombre, e.Hlì aprici, 
Fido ricetto <U pensosi amanti, 
Degni che a dolci tM, é a dòld giaaA ' 
Siate, e a fiirti più dolct^ arili ^ici ; 

DiMina che Gamme di virtii nutrici 

Desta nm cor per lei dubbj e tremanti, 
^uol che di vm favelli , e di>TOÌ canti; 
£ ben Eiilo-è ragion^ ohioitre-Mici. 

Felici si , che a quesi» Sol pre«tate 

Ombra gentile, e a fame inrid^ a n4i' ' 
' Spusao i ìm rami per tfyeeàr piegate . 

Ha più feKce chi k'begli occhi sàoì 
-Potrà gradito alle vostr* Ombre amatA 
Parlarle i#tToncbe voin, e noli di tot. 
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' SONETTO XUi. 

ai pi^ volta i miti'pen^r vagaali 
Nobil esca cercando a nobil oore ; 
Ha dapo luogo e ttavagUqsa enoca 
Tvnur (tfi^n eddnii 9 nedaitanti. . 

S«nH ìégfpudi} f candidi f «mbivttd - • 
Trovar m^P^i ^ prometteonn Amore} 
Ha fu poi tiiUQ alfio Toa • colare, 
Vane forale lii nebbia, opra 

Freddi torpendo Ìd languida bonaccia 
Errato indi i pensier con »oio infido 
D'amor non più, ma sol di moto in traccia» 

Peniieri, ah del mio core udite il grido, 
Goml«.in (retiia, »■ degno w^a'afbcciK. 
Addio Toli.ò)qaiK^iui; ecco U injy sòdo . - 
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Per poco Mteni gU «dù itillanfì.; > 
Torna l*iibÌHO, « nù ^wawa innnti 
Tutto l'orror drib^cfagure fstraniD. 

^pei^ peaci«r in' incalza e prsine : 
.CIv fissa eterni in «al mio ciglio i (iraiUit 
S'ietreluia in fosca BotflB erraBti ' 
Peneguen l'alÉia cbe s'asconde e frem^. 

Ma mentre il Fata ogni mia speme attecra , 
Amor fatto Gigante al cor mi piomba, 
E me con cento armale bracca afferra . 

So non vogl'^ cLe^ tuo destìn soccomba , 
Grida; iooou weohi^^Wflf arpbil.gnern. 
Ed «Tiò noi tW'Hn (rioa£>.« MmiM- 
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X^ur ti ngfaeggio , o dei ano cor lanm<^ 
Sinon indanlo Mwpinu'iilM: 
Sogno mn (M che detìaada ere» ' 
Fallace-inmwgiiitTd'MaMa Bwate. 

Spkto die ri ma « il Bel rarrin e sente, 
'Dolce pariiTcfae l'anima ritreaj ^ . 

Cor che beUHÌo In ben amar si bea , 
Faf eh' io scorga e l'adoi-i Amor consentei 

Oh caro volto, o graiioao sguardo. 
Oh d'amor, d'onestà vivida stella , 
Perchè a mirarti , oimè , giunsi sì tardo? 

No ooD t'accese il cor d'altra facdlla, 
1^ ndl'idtfe «iraif ti liwmef erda: 
Questo, a fiamma Tcraee ^ombn-fii ^mIIk. 
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Clhi mi dischiude il Ciel? chi a me mi toglio? 
- Chi tulio entro il mio seo porta l'Eliso? 
Pura luce d'Amore , in te in'afSso, 
Addio larva di ben , terrestri Tt^lie . 
Sento che il cor »' afGaa, e purga, e scioglie - 
Ai caldi rai di quel celeste viso; 
K fatto spirto dal mio frat diviso 
Sorgo Ual rogo dell'antiche spoglie. 
Arde sul cener mio colà in disparte 

L'usata fiamma : ah che un vapor sottile 
N'esce, e vela talor l'eterea parte , 
Ma il mio bel Sol d'aureo color gentile 
Lo tinge lì , eh« tpuliii gl' iiapane : 
. Gara, qori eh* &i bello eiwr pud ti leF 
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0 lUai^toc d^U wkoEM incanti, 
Tempo, ebe q^iuai rafnda tmreiue 

Vìa Ecani , e- ttoa pur cote , anima a menM 
Trai teco-, e lutto rodi , e guasti , e ^chiami. 

Va pur au i cor dei mal chiamali atuanù 
Tiie'posie oprando intpMuoae o lence^ 
Ed alza ampi tru&ì di bei speoM, 
E rintuzzati strali , e nodi infranti j 

Che il senso in me non spegn«'ai che atÙMS 
Alla pura del Bello eterna fonte 
Ebbra fu la Ragione e non l'Istinto. 

E mentre cdchi di ruine un loonta 
Vedrai dot nfgi dri nù» Sol dijùits 
11 nùa nobile tuaor iplndmì n finwte. 
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Vieni aU'aniiai mia che in te s'iufande, 
O dell'alme leggiadre eletto liore ; 
E tu, caodido cor, vieni al mio core, 
Che il tuo bel palpitar seme e. risponde . . 

'Vita ei non ha, nè pui la cerca altronde 
Che da quel che ne bea celeste ardore: 
Stempra un nell'altro , e gli rimpasta Amore, 
£ i soavi d^ir mesce e confonde . 

L'alma rapita, in sua dolcezza assorta. 
Senza alternar di ciglio o di respiro 
La tua vagheggia, ed a tutt' altro è morta . 

Ho, vii turba d'amanti, io non deliro, ... , 
HiUe baci fuel guardo al cor ^forUv 7 
Hills sQpleuì delibo ut ita aoipiro. ■ 
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SÓNfiTTOXLVIlI, 



Serenatrice de' leggiadri cori , 
Candida lampa della notte bruna, 
Madre di dolci idee, tacila Luna, 
Che di mitdesca luce il ciel colori: 

Il scintillar de' tuoi soavi albori 

Stuolo d'amanti a care veglie aduD*:' 
Sol io con l'alma d'ogni ben digiUDft 
Erro sen7^ il mio lume in cupi •rrorì. 

Bella d' Endìaiìon pietosa amica 

Vesti i miei sensi, e a vagheggiar ti gira 
Quella che invidia a me sorte nemica. 

Co' tuoi rai la vezzeggia, e ad es&a ispin 
Pmtier dia ;£! me parli, e al cor la dii»: 
Odi, che il Ino ftdel chiama « sdipìn. 
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PoM Natura : timoV Leteo giooondo - : ■ Ì • 
Neil* cure d^ti udkìnì serj^giji; • 
È in suo tropo la NqmFi.e.Ngntweggia 
Sonno ej^lenno l'obliata nmdo* • .T 

Pien iì'.kn senso U imo oar 4oloe <e pn^ndo • 
Con le stella ed Amor Tt^lìa 'efTaii(eggÌB^ 
E in meiio a' miei pensìeEl^K^ p>M(^iai. 
L'IdoI che adoro , e nel. mio:p4lto MConifa, 

L'alma mia Dea nella notturna scena . ... • 
Veste «d allegra col semliiante adama ,.. 
La mi^ solitudine terrena.. , . •.' ' : 

Etpéro guard);, « le festeggia iotiorne, 
L'aria ftil mìoiCore a<[u«';t)^jrai balena:. 
Amor& ^'lo.JKHt lOgH), efpm ilgiouoy 
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O della nulle- «oporoso figlìw, 
Soave itì^iot nf tìoAifiA Dei,--' ■ ' 
eiieriDtegri-tìilturaé'larict'd j " ' 
E wllentì ** MI* a «Mo »«i^tO' 

Perchè prendK W '«mwMs ri !i*g» «Mg*» 
Da «iu8it»egii'<«>*&if as«fi'd'nn(»*ei,'e''>''"' 
Deh gK «fliMt^pa«ri Letéi 
AlbeU'lAao"Ìi*fc t^t«nM«wt«igSo. ■ ■ 

Dana al coi^ gentil <cbti fono e " ' - 

tlendi alla guaMià 'ìl^E natlo-eUk^ ' 
Dì vagamente paHMMia rosai " 

Tu Teglia inthiHWbicà;<U«ode,4«are, 
Mèotre n canii'^io bbn dòlee"fi^M'-, 
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Bella Salute, alfin rìntueeélHÌII* ' 
11 moMreii fu qud Iqggiadro «m. 

Caro de'aeRsi miei beatn 'Bliia, 

Cile nettare H^l^amma distlLla. 
Di più limpidi T3Ì l'oot^io -sointiHa, - 

Astro della mia TÌta, ■ cui m'sfSio ; 

S'apre il fior dell' amabile sorriso, ' - 

£ il suo terso candor puro sfaTilla. 
Gaja è deceOia in lei , soave il gioco, ' 

E il purpureo Tical fervido rivo ■ 

Porla al cor, porrà ai sensi un gentil foco. 
Germe d' Amor che limidelta^ schivo ' 

Stù somUMo in eor , ndro^ un ^p«oo 
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Fama fu gii (to'ÌMBaqOiaM e bilie. 
Scendeapa l'alm ia qadle «pogli« «^ivqpusle; 

E al ben la varia salma a lente o prMt*- • 
Rendeale , e di v\rii\ Ligie o rubeUe. . 

Goti perpetua vii:eiiiia idee novelle 

Prendeano, e novi affetti in nova vMt», 
Finché riprete il bel chiaror celcsl* , 
Pure saliano a riveder !• stelle. • 

Tale il mio cor per disadatte spoglie . . , 

Peregrinando , A suo limpido mia 
Vide tìnger di fosco affciti e voglie. 

Or che il più but^e'cori a lui fa vela, 
iKitMolvj.in ewOt * ndspun « uù^q, 
£ «eDx''difo wìif M ama in (^aktw 
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Era l'aer seren, placida l'ond», 
Uidea dall'iiltu un bel celeste segno, 
E sospingeva l'amoroso legno 
IiisensibiI, ma dolce, aura seconda. 

S'infosca il ciel, s'inaspi'a il vento , inonda 
11 flutto, e prende ogni riparo a sdegno, 
Più non vale a salvarmi arte ed ingegno. 
Cixe il mar soverchia, e il fiacco legno alTonda. 

Pur nel furor dfl'orrida procella 

Sclierao de'vemi, e già tra l'onde assorto 
Chiamo la sorte mia leggiadra e bella . 

Ah se in mirarmi semÌTÌvo e smorta 

Spunta Amor su quel volto, e a sè m'appelb, 
0 che dolce naufragio in sì b«l porto 1 



A,., M Q R E 
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£1 troppo, iL|i>, ifrti drill4a>itsmo " - 
Placid'-aiu^É i' Aa^, 'éilM: IfMM: 
E qual mertotei^ém luriwT picmne 

Di quell'alma ceieMe il bel seveDOP 
Ma r occulto deuo mai femte 'A fr«DO, - - 

Che di poggiar al somofo-'ha per costume, 
E alla «ima del ben drizta le pìunie, 
Nè per ;grido o ragian cesta o visà meno . 
Né cesserà finoliè scolpita «^i^h 
Non hM 1! almi di tua, iui<lhè (imta 
Fibra (t'-atutir tioii pwMllltH b>tìata 
Finché tutto it 'diilciMiniti «nnpMH ' ' 

Non godu Aimr, MMfpVlMi iMtl, «FKftta. 
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F id,i scao» romita, ove sì spesiu 
Co'suoi dolci pensici' trova ricetto 
Quetk cti'é rie' rotei voti il aoiutno obbietto^ 
E mi fa , perchè «no , caro a rtio stesso . 

Poiché il mio filto aticor non leggo esprèsso. 
Dimmi, vedesli itlai fuor ili quel petto 
Uscir lento e furtivo un sospiretto , 
Horraotairte il nrìO nome in suon sommesso!' 

Ah se ciò fu, se un di mai fosse, (oh Dei ! ) 
Serbami quel sospir, serbalo intero, 
Fa ch'io sugga quell'aure, « il cor tic bei . 

Velerà, fida starna , un bd mistero 

Mia gioja Occulta , ed il mio sguardo a lei 
Dirà sempre the bramo, e non che spero , 
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XX'sà la Bagtoa con più severo volta ■ 
^appresenu dell'ala)» in su leso|;)te, 
E a sé chìaoia dinanzi afTetti e veglie,, > 
E sgrida ogni.peqiier fallace <o stnltOk ' 
Gn more, un langue, in fuga un a)b!o i yiib^y' 
Questo nodo si speua, e quel «,«cio|lie^ 
Sgombro intanto il mio eoe di Tane ap&glìe, 
Aesla sol di tue forme impreaio e scotto. 
Verna sull'alma, ed Aqiiilon campeggia, 
Di fronde e fior tutia la piaggia è sgombra, 
Ha l'immagine tua sub tei'di^ggia . 
Ella aa deterto , unica pianta, adombra, 
Tutta mlle taàki, il eor pauvggùt. 
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LA STORIA 

DELL'. AMORE. 



SONETTO LVIl. 



Amor non era, e sol regnava Islinto 

Che in brev'ora nei sensi e nasce e more; 
Ragion si scosse, e chiese un'eica il core, 
E l'uoin fu dalla fera alHn distìnto. 

Del bel dell'alma esterno bel fu tinto, 
E prese Oa virtù formai colore, 
Allor destossi , allor fu Nume Amore, 
E il core amando insino al ciel fu spinto. 

dngiaro i tempi, il fren d'onor fa sciolto , 
Crollar leggi e virtii , pudor fu spento, 
E Arnor peri fra le ruine involto. 

Pur non è sparso il suo he! foco al vento , 
Ei vive, o cara , in due bei cori accolto : 
Tu sol tutto l'ispiri, io tutto il sento. 
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SONETTO ViiU. 

Figlio d' uoùl sebbÌQ» valle alj;ei]te, jf 
Ovf oppresso dall'alpi il di fqidijBggia, - ; 
Privo del più bell'Astro , ama e vagheggi* ' 
Torbida vampa di vapor lucente. ■ 

Ma' se- a dima m^ìor passa repente - ^/ 

Ove^ nell'aurea pofiy il Sol fiammeggia, j 
Si prostra al chiaro Diocbe io Cìel grandeggi, 
E tutta rinnovar l'alma li sente. 

Tal io per piaggia d'alte nebbie ingombra 
A un confuso desio cercai ristoro , 
Seguendo uu bel cb' era sol fumo ed onibr» . 

Ove sodP <]ual incanto 1 io svengo, io moro 
Quat iMTi^ luce ogni Tt|}Of di^[ombra? . 
Sei.tu, qio Sid, ti ricoROica «latdan). 
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PASSEGGIO. 



SONETTO LIX. 



Presso il funesto e amabile soggiorno 

Che nci^biikle il mio ben lenlo m'aggiro, 
£ quell'aria dalciasima respiro 
Tinca de' raggi di quel viso adorno. 

Mi forse, io dico , ora mi vola intofno 
Un suo spialo àil cor doke sospira.' 
Poi col fato e trol Ciel fremo e m'adiio , 
Guarda, e gemo, e m'arresto, e passo, e lorno. 

Che fo ? cara , che iiaPdestìn severo! 

Potròmai?... corneo quando?... io rai confondo. 
M'ange al par quel che temo, e quel che spero. 

Ua il dì si cela ; io col mio duol m' ascondo; 
E nel mio pieii di lei muto pensiero 
Amor più clie la notte annulla il mondo . 
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SOVBTTO LU.. 



S apre la terra,-e si aprigiona l'ondi, 
Katura in suo Tigot sì riuBarelkj 
L'anno riDgioTtnisee « si tabbella. 
Spire i predati fior l'aria gioconda. 

Par ohe soaTe arcana fona infonda 
Sopra tutto il vivente alma novella : 
Ride più vaga l'amorosa stella , 

Sol io m'attristo: ah la fiorita tesu 

Nascondi , Aprile, in alto gelo«lerDo, . 
E le ghirlande tue spella e ualpesta. 

Brilla indarno il tuo bello «t ^uaurdo mf^niff.: 
Finché cria tt<i»iO'&al mh* filMln 
Hon vedrà qvofioAìor atio-aBne e ntfìm 
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SO SETTO LXII. 



Oh DÌ«I ruta tfWT , tei^sa bocca, 
Qual inochùi M>pM te àoìce veleno ? 
Beato irtanie , »nw dì te son pieno , 
E f M quei l«W>ri ancor l' anima «cocca . 
* Kio di stemprala tunlwosia inonda « sbocca 
Dal caro varco, e mt gorgogli» in seno; 
Beelo il cor, coHie pioggia arso terreno; 
E tutto di piacer siilh e trabocca . 

Dolceiia infida, e refrigerio ardente 
D'intenti in estinguiti li desiri, 
Quanta ta*ciaMÌ in me sete cocente. 

Amore an tmnpo, or già furore ispiri, 
LrfAr* «Kfco», «U'agitJrt» «nenie, 
S vMtl di bviUe i miei UMpui • 
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COSTANZA VITTORIOSA. 



SOR E,T T O IXUh 



jÀ,niiaiBai.V<UiiniA mìi} l'amor più forte 
Tutti Ì'K»trr'mrtir:ptghÌ e ristori; 
E l'aurea vampa £ ar^pri , 

Sp^pWnOQ pOM ÌB tewra. altro cl)e;)iitirt« ; 

Aroiainoi, e di laldiarimextl^rte , , ' j- 

listili oaAdida lè stringa diMi cori; . ^ 
£ un'inTÌtta.caMaiita i ^iiiroiì ' „, 
Stanchi .dalla nteiMUl^dkiOE^.. 

Cruda , trioB6 invan dei nof tri pìan^ : - : 
Di^ion^ i corpi, «ni Iflinì, ajl lot^i u\tfù 
Vieti d'uflÌTH cog;li amanti.. 

Ma chi sdvrre i des(r nu«|i;p codivWt- ' 
Clv p«ir& delle Aide jtlme andanti ^ 
Enwar gli akoRÌ^e disnodar gli ami^l^ 



Digitizsd by GoOgle 



I S C R i;z I O N E. 



A far Siqiaiitji'cli^ta^.iai htlhi, 

O delta notti mie candida «uUbi - 

CUè dal laago ma* «oHìm il «or mì ida^jl- 

Ko tuta «« di.fiuggi*-^ atti cdeAv ' 
Le pard^MM «^aA-i^tti ^MMti--)! 
E il md di quUNii^c^ ftnlla,' < 
E i beisenz'aTte-nlteri genii onesUi' 

Lassor e si tardi a ebftMÀniiiarrittt' ^1 . . - . . 
Idol si novo? E éé a^warlo imparai , 
Quando già del «U» «A» 'reggo Ut riva ? 

I»ur condono i»uoi torti àl'fttoww," ■■ 
Pa^ etit alena smUb ttitftdMba aeii^ 
Vide , moB», t at saò M eor.£i .cuoi 
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LA FIGLIA O LA MADRE? 

sbll'autoux bbcitaso sa vha b. 



SONETTO . lari' 

O fcnei uIIiHta, (te.in «th A jbionda - 
Taolo d^caanw ■Mito.Mcedi il f^oo; • 
Ah BOB sai '^natiWii tua. ìeg^aàra p«giitf 
IV aMiMtovf dolcezza il>ew in'iaojid*£i<l 

ehi fa die v'ÌMpir&y iroc^igkteaBdn? -.^it.' iQ 
Chi di ne iqipr«ue il ti» «Mero i.^^cgnoft 
Me duoqw^^ daU di^M«i p«MÌ« £t.weRo 
CotnP ... tìbdì i al niO'«(ii»3<iRÌq dspteAa. 

Stelle! oiei«i?dek^HÌcèl«tì-iiu9Bnti-bi:u >.■' 
QiMltii gatnSitviniiJiDva'.aiafeiiM-K i H 
Fdie)l'«tmi>d'm«iiMÌ»Biahtl>. . 'J 

Car^ ...ir.dH'|»itoP »«MÌ penusf » «knnti . 
Ab di»d»tB che fiaiSCegV^ oiK latitali ' 



94« 

M A S G H E R A. 



SOSEVTD'l'm: 



Ohi è questa g^oa 




Amor, vedesti maisi genùl eoaaì- ii„. . 
Grazie, qual è tra voi d'esu ptbbdlaP - 



UoB}iè q^s'aIm la.gùnd* sa^tirOM; • 
' FiarisceilTQltbifiHiut £,RiMf -.it; fibii 
. A«<e h pwfittttta'-trahreMn." • . .■'. ■■^ ) 
Ta iin<li>%giaiide.ìtmealpMlHto««e^'-) ' . 
£i beÌM^pìri MModa-d'Amcte^ .. i-, '■' > 

Li ri smatrì:, bm * jd<»»,4l inio'«<H«>f *■ . . ■ 
'bei-Bbe! tornata oc-TaoilU e HAmtatmo^ ■■■■.■i 



Sa tutte jparti iaettai,qiiadrelk^ '.-'.'l a. - 




\ 



\ 
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UN AMANTÉ 

GIUSTIFICA L' INFEDELTÀ 
DELLA SUA BELLA. 



SOHETHa EXVII.- 

• 

T amai dacché ti vidi ; ad. altro obbiet» ■ 
Slavi tu volta; Ìo pur t' amai cosunW; 
Vinsi, e tecb guifaì', gckditOiaimaU;, 
Fra dolci penéil.piii.gBiitil dilatMLi.' 
Pq|^ ... tu gemi^.ojcara ? acenboi detto 
Non.fia etri Wtbi ìl tu&Ta^ sembiante. 
NovOOm fit ltxi,dft^i'tìma incostante 
-Se amasti.tfR'Mrb ìsiwwin doppio a^^to (3 j . 
Tu pur mi s^ii^, « mi ti-clnanitvaiÌBUnto 1 
Spnptk può pian 5uU' una « I'^Jm» mila '. .. 
' Cielo 1 Amari di fliÌR£nlB:il.piamb.ibtaBto? 
FelÌM colpa cks.il-.tiio cor raldjBllftj. " 
Virtb lerg^SM eJiriUB'in'ti bfli^^;- 
Quando fMt!>pi<i.fidB^'iiia^.lMUa.-. . 

* 
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• 

fidi amici, ai cari poggi Estensi 
Tonfate via per me, caldLsqspkà^ 
Nnnzj dLrìcardaoM) « di daairi, 
ÒniU il «mi» M. aBevi^ d'ut «■ft^Wh 
Vedrete Jà: «fati i£ niis pavU epéon, ' ' 

Ediii£dWifMiv.dA*iitaffirif '.. ..■J<. 
Qtwl di -TiH:^raÀ Em^»ifiiaié »t6n,f'. 

. Hbratonndó quei noBw a ouj Vd^nov' 
StAoB-fistBftLuidÉàtiBÌte fc,fiilAo. . . i 
Felice me de Us^tìl TiaerjBi'pio^? -^L 
Hentr*c*4^^pii>Mitinii3»k^HMi|ia, l'T 
Dolce il wggmdirg^ fis«è|<IÌMÌ è mi»< > 

» 
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P R t G I O N E. 

SOLETTO XLTia 

^ ablna in orrore H ciel, tiranne diura. 
Che celate il mio Sole agli occhi miei f 
Carcere sacro, (e vel soffrite o dei P) 
Ove langue bella, geme natura. 

In che peccò questa bell'alma e pura 
Che prova alla sua vita astri si rei? 
S'ella è pur nostra. Amor, se dio tn set, 
Percliè ricini eomiine a no! si fura? 

Schiuditi al mio dolor, barbar:, soglia, 
E jejidi al giorno e a me quel vago viso, 
O fa che on career solo ambi ne accoglia. 

Ah se da te, mio ben, non son diviso. 

Se undto è core a core, e spoglia a spoglia. 
Cara, sin nella touiha avrei l'Eliso. 
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ANNOTAZIONI 




(0 t flou r Iieriilaiia tal Tei^ ^>«* Ignota Otti. 
(1) Kullalsal eagnoM f utinis. 
k3> n Tlrd*|«illBlf1Ìt«iu«ic« jtirmab" 
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Per Anelilo Tamnide Canzone . . 
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